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'Set alia lue* il terzo volume della Re- 
staurazione di tsnì Filosofia ne' secoli 
XyiL e XyiIL del rinomatissimo Agatopidd 
Cromaziano ; in fine del quale si troveran- 
no dal curioso Leggitore tre Indici , quanto 
è dire : il primo , che contiene i Capitoli 
del presente volume ; il secondo che abbrac- 
cia tutte le materie in tutti e tre i volumi 
trattate con distinzione , chiarezza , e crite- 
rio molto derno di un tant' uomo : il terzo 
finalmente che consiste in un amplissimo Ca- 
talogo de' nomi de' Restauratori , e de' loro 
principali seguaci , o contraddittori . V at- 
tenta seriosa lettura di questa o vera » o 
pretesa Restaurazione secondochi vien tr(tt- 
tata dai buoni , o dai maligni Autori , fa- 
rà toccar con mano ^ non altronde esser pro- 
venute le rivoluzioni e le ruine accadute^ 
nel p astato e nel corrente secolo in Europa y 
e che tutt' ora non rifinano di lacerarne una 
buona parte , te non che da certi perdutis- 
simi Filosofanti d' oltre mare e d' oltre 
^monti , che co' loro pestiferi libercoli , in 
vece di menare gli uomini aita cognizione 
ed all' acquisto della sana morale y che tut- 
ta e sola può renderli felici per quanto si 
può in questa terra , altro non han procu- 
rato di produrre che degli sfrontatismi Mo- 
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nareomacht , giurMtt' nemici di Die , e del 
gentr* umane , che sotte il velo' di' menai lo 
alla felicità , gassano a renderlo il piò in- 
felice che mai si possa immaginare . 

Dall' altra parte no» pub negarsi ^ che la 
Fratesca ignoranza de' secoli sedicesimo e 
diciassettesimo volle confondere il sacra de- 
posito della Fède , che al giudizio della 
Ghiesa Cattolica e dèi suo visibile Capo 
assolutamente appartiene , co» la Fisica , 
che iddio lasctb alla disputazione de' soli 
Filosofi . Una fiera persecuzione fu fatta ai 
maggior tra' Filosofi Italiani Galileo Gali- 
lei pe V sistema Copernicano da lui dife- 
so ; ed ora à' divenuto in Fisica una opinio- 
ne- universale . Così 'fu da piò secoli dispu- 
tato se ci fossero gli antipodi • no , e cl^ 
lo negb fu tenuto per anticattolico \ eytr ti 
i toccato con mano essere un punto innega- 
bile . (i) Quanto poi al Galileo-^ potrà H- 
curioso Leggitore ricavare il fatto con tutto 
le sue circostanze da una sua Lettera , che 
mostra chiaro quanta forza abbia negli uo- 
mini un pregiudizio per anticipata opinió- 
ne -, e percib abbi am crtduto fargli cosagra-^ 
tu. in- rapportarla . . 

/ EET- 

(i) A' questo proposito potrebbe lèggersi dal' 
curioso Leggitore la Dissertazione su di 
untai punto dell' immortale Lodovico An- 
tonio Muratori nell* aurea sua Operetta f 
De ingeniorum moderatione ia Religuo^ 
Begonov 
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LETTERA 

Sulle vicende del. GALILEO nel Tri l> un alt 
dell' Inquisizione di Roma , di cui di- 
conte-egli stesso al Padre RINIE» 

RI. suo amico m 



Vo* ben fàpcre , ftimatinìmo Padre V?»*- 

cenzo , che la mia . vira non ^ (lata (inora ' 
che un foggetto di accidenti e di caG , che 
la fola pazienza di' un Gtofoiòpuò riguardai 
re con ’ indiflferen-za , come- effètti necefsarj» 
delle tante Arane rivoltóoni -, a cui ^ fotto- 
ntelTo il ‘globo , che abitiamo . I noAri GmN 
li , per quanto ci affatichiamo' di’ giorarli 
a- diritto e '3 roVefcio procurano di renderci i 
là pariglia coll’ingratitudine, co’fruttr, coh 
lè accufe , e rutto ciò A -ritrova nel "cotfo di ^ 
naia vita . Ciò vi ’baAt , fenza piò interpel- 
larmi circa le notizie d’ una caufa e di un < 
reato , che'io neppure so di- avere. Voi mi 
dimandate conto nell’ ultima voAra de’ ij, 
di Giugno di queAo anno di ciò’ , che in * 
Róma mi ò accaduto, e di -qual tenore folfe ; 
— verfo di me ii* Padre Commiffario IppoKro^ 
Maria Lancio -, e MonGgnor Aleffandro Vi- 
trici Affeffore. QoeAi fonb i nomi de’ miei» 
Giudici , che ho prefenti ancora -alla memo- 
ria , febbene ora mi vien detto , che tanto * 
l?uno come l’altro Geno 'mutati , e Ga (atto » 
Affeflfore MonGgnor Pietro Paolo Febei e*' 
Commlfforìo ' il-’PacW 'Vincenzo - Macolanr . 
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Mi interefla un Tribunale in cui per efsec 
ragionevole fono flato riputato poco tnen che 
eretico . Chi fa che non mi riduchino gli 
uomini dalia profelTìone di Filorefo a quella 
di florico dell’ Inquifizione ! me ne fan tante 
a fine ch’io diventi 1’ ignorante e lo fciocco 
d’ Italia , che farà d’ uopo alia per fine finger 
di efserlo . Caro Padre Vincenzo , io non 
fono alieno di porre in carta i miei fentimen- 
ti fu di ciò che mi dimandate , purché (ì 
prendine le precauzioni per farvi giungere 
quella Lettera , che già fi prefer da me allor 
quando mi convenne rifpondere al SIg. Loc* 
tario Sarfi Sigenfano , lotto il qual nome era 
tiafcoflo il Padre Orazio Graffi Gefuita Au- 
tore della Libra Aflronomica \ e Filofofica , 
il quale ebbe 1’ abilità di punger me unita- 
mente con il Sig. Guiducci noflro comune 
amico . Ma non ballarono Iff lettere , bifognò 
dar fuori il Saggiatore , é porlo forco 1’ om- 
bra delle Api di Urbano Vili, acciò pen- 
fafler efse col loro aculeo a pungerlo > e a 
difèndermi. A voi però ballerà quella Let- 
tera , che non mi fento portato a fare un li- 
bro fui mio- procefso , e full’ Inquifizione , 
non efsrndo nato per fare il Teologo , e 
molto meno 1’ Autor Criminale . Io aveva 
fin da giovane fludiato, e meditato per pub- 
blicare un Dialogo dei due fiilemi Tolemai- 
co , e Copernicano , pel foggetto del quale 
fin da principio che andai Lettore a Padova 
aveva di continuo olTervato , e filofofato in- 
dottovi principalmente da una idea , che mi 
fovvenne di falvare co’ fuppofli moti della 
Terra il fiui'so e rifiulTo del mare . Alcuna 

cofa 



di bocca a* 

iorcb^fi degnb di fentlrmi a Padova il Prin- 
cipe Guftavo di Svezia , clie da giovane 
tendo 1 incognito per l’Italia, fi Lmb qut 

Ja per molti mefi, ed ebbi 

la forte di contrarvi fervitìi mediante le nuo- 
ve mie fpeculazioni, e curiofi problemi , che 
vemvan giornalmente promoHl , e da me ri 
foluti , e volle arcoJa ch> io gl’ infegnaffi 
la lingua Tofcana . Ma ciò, che refe p&,bli! 
a in Roma i miei fentimenti circa il moto 

«rro c ’ ài. 

^ Sig. Cardinale Or- 

^ni , e fui allora accufato di fcandalofo e te- 
merarm fcrittore . Dopo la pubblicazione de’ 
^lei Dialoghi fui ch'amato a Roma dalla 

Congregazione del S. Officio , dove giunto 

la fìmm, ri ^ottomefso al- 

la fomma clemenza di quel Tribunale e del 

Sovrano Pontefice Urbano Vili, il quale non 

pr ramo mi ergeva degno della Tua ffima 

^nchè non fapeffi far l’ Kpigramma , "d il 

Sonetrjno amorpfo . Fui arreftato nel deli 

1 Ambafciator di Tofcana . Il giorno dono 

. Comraifirio ùnc£^ 

e condottomi fece m^rrozza , mi fece 

- e tnoffrò de?lo 

«Io , acciò nparaffi lo fcandalo , che io ave- 
va dato a tutta l’Italia, col foftenere Poi! 

Iide ragioni e matematiche gii adduceffi ! 
^Ii nuli altro mi rifondeva , che Trrra 
,» ^ternum umUp , quia Terra Z 
tm /» aternum UéU , come dice la Scrittu- 
ra# 



n . Cbn quefto dialogo giungemmo al Pa- 
Uzzo del S. Officio. Quefto ^ fituato a po- 
nente della magnifica Chtefa di S. Pietro . 
Fui fubito prefentato dal Commiflano a Moti- 
«ano» Vitriei afleflbre , e feco lui trovai due 
Religiofi Domenicani . EfTì m‘ intimarono 
civilmente di produrre le mie ragioni in pie- 
na Congregazione , e che fi farebbe dato luo- 
go alle mie difcolpe in caffi che fofll fiato 
Ornato Reo . Il Giovedì dopo ffii prefenta,to 
alla Congregazione , ed ivi accintomi alle 
pruove , per mia difgrazia non furono quefte 
trite fé , e per quanto mi affaticam non ebhl 
mai l’abilita di capacitare . 
diereffioni di zelo a convincermi dello ican- 
dalo , c il pafso della Scrittura era terafpre al- 
legato per l’Achille dei mio delitto . Sovve- 
nutomi a tempo di una ragione fcritturalCf 
io r alTegai , ma con poco fucceffo , lo di- 
ceva , che nella Bibbia mi pareva trovarfi 
delle efpreffioni che fi conformavan con ciò j 
che anticamente fi credeva circa le fetenze 
Afironomtebe , e che di quefta natura poteva 
«fiere il pa-fso , che conno me fi alleava , 
poiché , io foggiungeva , in Giobbe al C. 37. 
y. 18. ^ detto , che i Cieli fóno folidi e pu- 
liti come uno fpecchio rft rame , o di brort- 
*0. Elio i quegli che ciò dice . Qui fi_ 
dunque, che parla fecondo il fifiema di To- 
lomeo , dimofirato afsurdo dalla moderna n- 
lofofia , e da ciò che ha di piò folido ’-rt- 
ta ragione . Se fi fa dunque tanto caffi della 
fermata del fole fatta da Giofuì! per dimo- 
firare , che il fole fi muova , dovrà pur con- 
iideiarfi quefio paGo ^ ove i detto , ch^_ i 






Cielo % eonpono di unti cieli a guifa di 
fpecchi. La confegnenza mi pareva giufla ; 
non orante fa Tempre crafcnrata , e non e' bi 
per rifpofta , che un’alzata di fpalle , folito 
rìfùgiò di chi ì perfuafo per pregiudizio , e 

E er anticipata opinione . Finalmente fui ob< 
ligato di ritrattare come vero Cattolico qua* 
fta mia opinione , e in pena mi fu proimto 
il Dialogo , e dopo cinque meH licenziato 
da Roma ( rii tempo che la Città di Firen* 
zé era infetta di pelle ) mi fu dellinata per 
carcere con generofa pietà 1’ abitazione del 
mio più caro amico , che avelli in Siena , 
Monfìgnor Arcivefcovo Piccotojnini , della 
cui gentiliflima converfaziooe io godetti con 
tanta quiete e foddisfazione dell’ animo mio , 
che qutvi , ripigliati i miei lladj , trovai , e 
dimoftrai gran parte delle Cenclolìoni mec- 
caniche fopra la rcfillenza de’ folidi con al- 
tre fpeculazìoni , e dopo cinque mefì in cic- 
ca cefsata la pellilenza delia mia patria , 
verfo il principio di Dicembre di quell’ anno 
tójj. da fua Santità mi h Hata permutata 
la llrettezza di quella cafa nella libertà della 
Campagna da me tanto gradita , onde me 
ne tomai alia Villa di Eellofguardo , e do- 
po in Arcetri , dove tutt’ ora mi ritrovo a 
refpirare quell’ aria (alubre vicino alla mia 
cara patria Firenze . State fano - 

Lm Lettera suddetta si conserva nel sua 
Originale presso il Sig. Senator Nelli in 
Firenze , 
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C A P I T O L O XXXIII. 

Ùells restiiuraztoae nttl» 
ragionata . 

E iii molta e pittila Ia.maraviglia doilra 
che 1* animo intimamente fentito nella 
eCiftenza fua , nella foilanza « nelle pro- 
prietà , nelle forze , nelle (mere , andaffe poi 
conturbato da frivole curtoiità , e la pikolo- 
gia foife quaii ridotta a litico ; dorrà ben 
ora ci)tfcere hior d’ogni mifura il noilro ftu- 
pore , chV quantunqae ana voce chiara , per- 
petua, invincibile iclami dentro di noi che 
oneflo animo , il quale ora efiile , non Tempre 
fa e non Tempre pensò , e così faccia teitimo»-' 
nio (icuro d’ una camon prima e d’ una mtn' 
te eterna ; pure lo lirepito fofiflico , ' fe non 
oppreffe quella gran voce ,Ja infievol) ,je leptò 
di rendere contenziolii là dimoftrata teologia' 
della ragione umana, e sollevare il forno e P 
Jiestanr. T,ÙL .A oloii» 
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.ofcarità (ino alla divina « So io bene, e fanne 
tutti che cotedi vapori infetti nacquer dal 
fango e vi ricaddero • Ragionatori fortilTuni 
dimodrarono a rigore che oltre gli animi urna* 
ni tutte le cofe vifibili attedano la ragione 
loro precaria , dipendente , temporanea : che 
dalle madiine delle fino agl’ impercettibili ato- 
mi niente ^ necedàrio, indipendente, eterno; 
che tutte le maravigliofe leggi , gli ordini , 
le armonie, i hni dell* univerfo palefano una 
mente e una cagione ultima e fomma , ehden-' 
te da fé per necedìtà di natura ; che un tal ' 
ente ragion sola del dio edere e di tutte le 
reali e podibiTi efidenze non ebbe principio , 
e non avrà fine ; non ^ compodo , non ede- 
fo, non variabile, non limitato , ma Templi- 
ce, uno, Individbile, immutabile, infinito , 
c in fomma perfettidìmo : che per tanto in 
guifa eminente degna di lui folo egli \ Tapien- 
te , libero , potente , buono, giudo , provvido: 
che la fola pofTibilità dell’ ente perfettissimo 
dimodra la necedaria Tua eddenza , la quale 
certo ^ la madima perfezione , argomento 
monacale e fcoladico de’ fecoli rozzi adottato 
dal Cartefìo e chiofato amplidìmamente dal 
IVolfio : (i) che i corpi , il mondo, la ma- 
teria dando lontani grandemente dalla fomma 
' per- 

(1) S. Anselmo i» Monoìogìo G>' in Prosfo^ 
gio 0)* in ‘Apologetico cantra insipientem . 
Cartefio Meditazioni , e altrove . Wolfio 
Theol, nat. Tom. H. de dem. Dei ex no- 
tione entis petftBiss. V. la nodra Istorim • 
^ di ogni filosofia Tom. VII. Cap, LXXX. 



perfezione non fono Dìo, e Dio ^ molto di. 
Terfo da eflfì : che 1’ agronomia , I’ ottica , la 
botanica , ia notomia , la meccanica , la geo» 
metria e nute le.fcienze dell’ uomo e della* 
natura accordano infieme gl’ inni e le diino< 
{trazioni ; e 'fino la cronologia , la geografia 
e ia lAoria adunano i teftimonii non (olamen- 
te dell’ Egizio , del Greco e del Romano ; 
ma' del Sarmata e. del Groelando , del Tro* 
glodita e dell’ Ottentotto , del Giapponefe e 
del Caralbl^ , e di tutti i tempi , e di tutti 
i luoghi , e di tutti gli uomini concordi nel 
conofcimento e nell’ adorazione del principio 
neceflario , onnipotente , benefico dell’ uni- 
verfo (i) . i 

Quelle llmpidiflìme dottrine adorne d’ un 
tomento laconico e ficuro dovrebbono eflere 
la breve teologia delia ragione. Ma l’ardimen» 
to e i 1 timore v’ intrufero curiofità , difpure e 
proliflìtà . Il primo volle temerariamente af- 
faiire tutto e tutto -decidere e fignoreggiare 
in divinità . Il, fecondo fi accinfe a difendere 
tutto e tutto infegnare e rifpondere a tutto . 
Le quifiioni , le confeguenze , i fiftemi creb- 
bero , il chiaro e 1’ olcuro , il fìlofofìco e il 
mifleriofo fi confufero , e la riverenza dovuta 
al divino arcano fi violò .. Se non che una 

A 2 di- 



(i) Vedi tutti i noftri filolbfi c- teologi e tra 
gli efteri il Cudvvmt, il Clarcke, Wolafton, 
1’ AbbadieV il Surnet, ed i compagni nell* 
Accademia del Boyle , e il lodato Wolfio 
• certi altri . V.‘ Fabrizio Script, d* 

r, A. c. , . . : 






rfiritta linea fegnata tramezzo a qucfte cflre- 
mità fu ed è riputata la buona via de’ cauti 
« religiofi fapienfi . Noi efporremo ;que<le au- 
dacie profane e quefle fopercbie paure, e que- 
fl* aurea mediocrità , onde fi conofca q«al« 
reflaurazione fiafi fatta nella ragionata teolo- 
gia , e quale altra fi voglia defiderare mag- 
giore . E dapprima è molto dolorofa memo- 
tia a rinnovarfi come fino dai primi rinafci- 
menti di lettere , e di fcienze le ardite/'^ 
antiteologiche rinacquero ad un’ ora , e piu 
dòlorofo cafo ancor’ ^ che nell* avanzamento 
c nel feno ìftefTo della nuova filorofia parvero 
crefciute a fegno , che fu temuto affai cho 
ora in figura di naturalifmo , ora d’ inditìfe- 
rentifmo , ora di materlalifmo , ora in altri 
fembianti più o meno forti s’ intrudefle l’ ateif- 
mo , e non già quello ftupido , che non vo- 
lendo penfare a nulla non penfa neppure a 
Dio , nfe quello pratico , che amando di vì- 
vere a talento non ama il giudice e la legge; 
ma quello che dicono teoretico e fidematico. 

I filofofi piu umani e più circofpetti negano, 
o dubitano almeno , fe un tale ateifmo afTo- 
iuto abbia delirato tra gli uomini. Oia però 
fi in gravi fofpetti che la noftra reflaurazio- 
ne fiane deturpata miferamente . Noi avverfi 
alla moltiplicazione di cofiflPattì moftri , che 
.abbrutifcono e difonorano 1’ um.anttà , abbiamo 
già altrove ammollite , ficcome fi c potuto 
il meglio , le frafi irreligìofe di Pomponaccio^ 
di Crcmonino , di K^tsalpino , di Montagna , 
di Fajicr , di Cardano\ di Campanella , di 
Bayle ifieflb , e di altri accufati di maflìma 
enipietà . Ora feguiremo lo fiilc medefimo , 

Ove 
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m fi fotr^ y ca» 

fillé(eni&*4Ìpl^<n^ »Vfctagiuc 4el «ofito 

** Nacquero adunque iu4^ae de^ fedicefìmo' 
fecolo e finirono tn^me negl’ incoinincìamenh 
ri della- refiaurazione due uomini- Aiperbi h> 
filofofia , l’ uno Italiano che fi fece aU>ruciar 
vivo, a forza di tementi ,, e i*'altro' Inglefe ^ 
«he non amò- tanto caldo , e- Teppe prudente» 
mente efiere audace e viver tranquillo oltre 
il nanagefimo anno , in cut traducendo Orno» 
IO e verfeggiando morì . Fu il primo LUCI<ì 
LIO VANINO o GIUUO CESARE , co» 
m* egli volle chiamarfi , o per vaniti) o pet 
■afcondiglio, il quale nato m terra d’OtraiH 
IO , e fentendo- Uretra la valliti de* Tuoi *genl 
nelle angufiie della patria- e della fortuna 'o 
fono la tonaca chericale , e forfè ancora tra 
1* inviluppo dei cappuccio , fi liberò da tutti 
gl’ impedimentt , e dUntate lè idee corfe lo 
Auole d’Italia e di Europa ^fenza vedere pe> 
lò n^ Bacante ni G#/f/ro, {indiò" piutt olio - 
■Averroe y P^ntponactio e Cardano' , e vollò- 
ei&re fifico, aflrologo, medico, legilia, teor 
logd , e in fine maefiro univerfale e novato* 
ic . Raccontò egli (ieflò di avere piò volte 
difpntaro- gagliardamente contro gli eretici e 
«ontro gli atei ^e di eflerfi accefo per la buo> 
.na caufa nel vivo defiderio del martirio , ih 
.fui poi tragicamente inciampò par cattiva 
jenza averne defiderio veruno. Impetoc^iiò 
^ ijlìlripejlwegRnatioo» eoo* là. fiee^ 
• con la HUportumtlì 
cenfu» RriljHImmici dappertutto e foIpettH» 
acciifo di paradoilì e d’ increduUtì, le quali 

A ? «• 
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ire maggiormente crebbero , (joando vennero a 
luce i due libri tanto agitati , P uno che ha 
per titolo Anfiteatr» delia eterna provviden- 
za divino-magico , cristi ano-fisico e astrai o-, 
gico-cattoiico contro gii antichi fiiosofi , atei^ - 
-apicurei ^ peripatetici , stoici : ■!’ altro De* 
maravigiiosi arcani deiia natura regina t 
dea de'tnertaii. Una opinione" piìi divulgata 
diflTe che nell* Anfiteatro covava 1 ’ empietà 
coperta di religione finta ed ironica , e nella 
Matura regina e dea fi manifeftava un atelfmo 
iriipudente (i). Un’ altra opinione aflermò che 
cpxtW anfiteatro anziché effet empio , dìmo- 
iirava fortemente la religione ; ma che quella 
Matura dea non fi poteva veramente efcufare 
dall’ ateifmo (2) . Una terza opinione andò 
all’ efiremo e ributtò l’ ateifmo di ambedue 
quelle fctitture (j). Una quarta non volle U 
Vanino ateo , ma frenetico , che fenz’ ordine 
e fcnza fifiema alcuno per vanità , per mIU 

lan< 

(t) G. Oleario De vita ^ script. & opp.Va- 
nini . G. Maurizio Scrammio e Davide Du« 
rando . V. ABa erudit. 1709. e 1718. Fa-' 
brizio Hist. bibiioth. sua . Buddeo de A- 
theismo O" superst. M. Merfenno im 
Gen. La Croze Entretiens O'c, 

(2) D. Morofio Poiyh. Tom. I. Chaufepib 
art. lanini . Reimanno Hist. Atheitmi . 
Parkero Cat. crit. bibii. sua . 

(5) C. Tommafio Hot. ad Pufendorfium dr 
Sede Rom. O' in Cautel, 12. (». Arnold. 
H. E. Tom. II. P. Fed. Arpe Apologia 
di Panini . Voltaire Lettre sur Panini . 
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bnterla, per fuperbia e per ignorane confiifa 
il vero ed il (alfo, non'feppe ove fifTare U 
piede , non intefe che voleHe egli ftelTo e che 
aicefse , difpurb fenza mente e fenza giudi» 
zio y e Ài degno pih dell’ elleboro che del fuo- 
co (i)* Noi incb inumo a quella fentenza 
canto pili volentieri , quanto lìam perfuali 
che ateo e frenetico torni al medelimo Ma 
è pur bene avverti rfi che quell’uomo alla paz- 
zia congiunfe varia dottrina e acre ingegno, 
e un parlare e fcrivere feducente , onde tenen- 
do Accademia e inlìnuandofi nelle brigate dif- 
/ lieminava e inneftava i fuoi ftirnetici contro 
tutte le religioni lotto apparenza dì nuova • 
profonda fcienza. 11 perché andò profugo dat- 
' torno tra le carceri e le conda'nne , linchh 
giunto a Tolofa fi avvenne in un tal uomo, 
che non afcoltò fiivole e come reo di negata 
divinità lo fcoperfe ai maellrati . Chiamato 
in giudizio fi efcusò e fu rimandato. Sfuggito 
dal pericolo ricadde n«’ luci deiirii , e ricon- 
dotto al tribunale tornò a nuove fcnfe e pro- 
celle . Alzò di terra una paglia , e questo j». 
ie picciolo vegetabile , dilTe , basta a dimo* 
strare che un Iddio creatore e provvido er/- 
• tte , Il grano si" getta in terra , e sembra 
dapprima distrsttto ; poi verdeggia e cresce , 
la rugiada e la pioggia loajutano e lo rin- 
forzano , mette le soiche armate di .punte per 
allontanare gli uccelli^ lo stelo si solleva e si 

A4 co- 

(l) Leibnizio l£p.cxcy, ad Seb.Kortoliuth» 
G-i^.Heumxnno'A&a.Phil. Voi. i. Bcq^ 
citerò De ref, mesi, ^ pneum, V. 
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topre di fogtie , bimdtggì* , matura $ piè- 
ga , si batte nell* afa , si separa il grana 
dalla paglia , e questo i /’ alimento degli 
tttmint , questa delle bestie . Se dicono che 
la natura produsse questo grano , si passi 
all* altro che lo generi , e poi ali* altro an- 
cora ed all* altro ^ finche si giunga al pri- 
mo , che necessariamente dovrà esser crea- 
to (i) . QueHe ed altre cofe parlò non fola* 
mente vere in filofofia, ma reltgiofe in rive- * 
lazioae . Tuttavolta i teliimon» e le provi 
erano di gran forza , e quella Tua natura re- 
gina e dea prefumeva troppo arditamente d’ 
effere indipendente ed eterna , e menava gran 
beftà degli fpiriti immortali e d’ogni divinità, 
e i miracoli*, la virtù , le leggi, le'religioni, 
attribuiva alle arie., ai cibi-, ai temperamen- 
ti , agli alici ed a fedelTi ; e febbenc talvolta 
fi ravvedefse, fminuiva poi ogni fpe^anza cob 
k finzioni e con le ricadute. (2) Le concio- 
ni del l^anino non furono adunque afcoltate, 
e reliò la terribii fentenza del taglio della 
lingua e del fuoco; e allora fu che difpecan- 
do ogni (campo, egli jgettò la mafehera, ne- 
gò pubblicameure ^i Ipiriti e Dio , e man- 
dando urli limili ai muggiti , mori nelle fiam- • 
me , e furono fparfe le fue ceneri al vento 
Contro la ferocità della fentenza li profulèr» 
vUuperaziom fenza mi(ÙEa,.e vi fu chi avreb- 
be 

fi) Ci&riftfo Biur. Gnnionda Hìst, Gali, 

• Lil> IH. » • 

_(*) Vanini De etdmhantGa tnttur/g 
' ' dtOiqùM aoCMius. ,• V 
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he- voluto che fò fprriro di tollèranza avelTe. 
infegnato al Clero e al Parlamento Tolofano 
di ammaeftrar dolcemente quel povero ateo , 
piuttofto che- incenerirlo : come fe là intolle- 
ranza contro i rinegatorr di Dio non folfe 
comune a Tolofa', a Ginevra-, a Wittember» 
ga, a Londra e a tutte le genti (i) . La 
inumanità potrà dirfi ingiaftizia ; ma H fren®- 
e il gaAigo de’ moAri nimict-. del cielo farà 
fempre lodevole- e giufto . Vi fu< ancora chi 
queAo volubile e delirante uomo transformb' 
in ateo fiAematico , coftante , intrepido , one« 
fto, eroico , e fenza ricordarli le-ìpoct^io e 
le paure di coAui lo noverò tra i martiri delP 
areilmo , e per provare quel paradoflTo cha una 
società atea può coltivar la v/rfà, compofe 
un grande Martirologio di atei , che A riduf» 
fero poi- a queAo Vanino e al; Turco Mac*- 
metto Effendi-, il) , dai quali sforzi d’ inge- 
gno e di erudizione il filosofo di Roterdam 
non raccolfe altro, che il biafimo di malizia o 
di foperchieria-.. 

L* altro fuperbo penfatore contemporaneo- 
del Vanino , più cauto di lui , piu colto , più* 
tnetahlìco e più- pericolo fo fu quell’O^Afx, di - 
cui abbiamo parlato altre volte, e ci duole di- 
doverne parlare qui ancora ed apprelTo. Egli- 
viAe e difpotò col Cartesio , e viaggiando per 
la Italia conversò. col Galileo, ed ebbe fogj. 

r,l A S 8'“»'' 



(. 1 ;) Bruckere e Vòltaifo 11. cc; ' 

(a) Bayle Pensfes sur les Centetes% CLXXjCIJI 
V. Entretiens 4' Eudoxe O We Themistt ^ 
. lcu£a< i fnoi> sbagli laifciabUizicnte •-, 



gioiTsmìo a PàTÌgi la dlnteniclie77a col Gms- 
fet.ào , e cesi invaghito anch’ egli , e mag* 
giormente che altri della filofofia corpulcola- 
re , meccanica, atomiflica , fenza però depor- 
re lo fpirito di fidema e l’ orgoglio di tenere 
per niente tutto quello , che non toccava e 
non conofeeva, pronunziò altamente , tutto 
elTere materia e corpo , perciocché pon altro 
potea comprendere : le parole jp/mo e sostan- 
za incorporea edere prive di fignificato : l* 
argomento Cartefiaro , io penso àunque sonoy 
doveift ridurre a qued* altro; so penso y siun- 
que sono muteria', e il timore , i fogni , le 
larve , i luoghi facri aver dato origine alle 
idee vuote delia fpiritualìtà ; I* infinito efler 
voce fenza fenfo : non avere Iddio altro ^ at- 
tributo che la potenza , e non edere altro che 
corpo e parte dell* uni vedo , e il luo nome 
rUolverfì in fuono, né rifvegliare in noi idea 
sreruna , e perciò doverfi adorare e non pre- 
fumere di cciiofcet Io : la religione edere paure 
c convenzione di città , e arbitrio di re , cui 
fi dee obbedire fenza ditputare : e 1* areilmo 
edere peccato d’ impiudeiiza , non d’ ihgiufti- 
zia. (i) Quefìe o temeraiie p profane , o 
ambigue e tenebrofe afleimazioni mifie ancora 
di pentimenti e oi ripugnanze, letarnno i ru^ 
mori di oppodè fentenze , e'n.entre alcuni 
ilrtrgendole ai fenfi ngorofi e peggiori le ac» 
'* cnfaiono di Epicureilmo e di Ateifmo ( 2 ) , 

altri 

(1) Obbes in più luoghi del fuo Cittadino e 
del Leviatano . 

Keuntumo Hitt, ath. SeA. HI. Gilberto 
.. But. 
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Akrì le dlfésero da qneffc colpe, (i) c tempe* 
tando i neri colori , difléro che il cor/>e Ob« 
Jbefìano non era da inrenderlì all’ uso cunm* 
se , ma in fi^nifìcato di sostanza : che intan» 
to quello Ideiio corporeo volea dive Iddio 'xor 
stanza: che ciò era manifeAo , giacchi nel 
Leviatano quello Iddio li dimoftrava neceflà* 

' riamente efiOente , e tale non potrebbe edere 
eflèndo corpo : che fé poi riputavafi incom" 
prenfibile , quedo era in riguardo della eflen* 
za , non della efìnenza : che quando pure fi 
prendcdé a rigore quella *• corporea divinità , 
farebbe certo un errore, ma non farebbe arc-if« 
ino : che 1’ infinito senza senso torna all® 
lìefso che non compreiò da intelletto finito.; 
e così ammorbidendo le dure parole dell’ In- 
glefe , furono fcritte ingegnofe apologie . Mu 
niuno Ipinfe tani’oltre la liifefa tnfieine e lu 
contraddizione, quanto un fifoluto Evr/V/opo* 
dista , ti quale raccontando gli errori dell* 
Obbes affermò che quelli medefimi giovaro- 
no ai progredì dell’ ingegno umano piò afsai 
di una folla di verità comuni , e confefsand® 
poi come colui ebbe ì diferti de’ fiftematici , 
vorrebbe non odante che pofsedefse urto st- 
rilo ^ diritto f vasto ^ penetrante e profondo.^ 
aggiùnge che sa non fu atto , i però certo 

A 6 afie 

Bnrnet Hist. sul temp. Tom. 1. Bcnsleio 
de stultitia ath. Parkero De Deo O Prov. 
Cudvvort System, httell. in piò parti , • 
'' 4lfri in gran numero . 

(0 G, Arnold H. E. Part. II. Gadliogio 
Obr, s€Ìe&, Qudl^uttta , \ ) 



0 ht /7 tuo Iddio: poco- differì- da qoeUb cH* 
Spinoza e con tutto ciò coloro , che non 
possono ascoltare il suo nome senza fremere^ 
non hanno letto , o. non son buoni a lepore 
una pagina delle sue- opere e che tali cenfo* 
li fono strioni massimi yC Lamorosi y leggieri;, 
cuculiati , cinti di funi , collitorti , tristi 
venditori di santimonie, spaventatoci di pie- 
he vile, (i.) Il Park adunque, il Clarke-y 
il Burnet , il Reimanno , il Bentlejo, il Cud* 
wort, il Mosemio, il Ctunberland , il' 
nizio , il IVolfo , e tantt altri , che abborri- 
rono 1’ Obbes , faranno cuculiati-, funigeri , 
strioni che non seppero leggere , nè inten^ 
dere io spirito diritto e sistematico poco di* 
verso dalla Spinoza . Quefti infulti e queflo 
ikorrezioni non fembrano degne del tanto 
vantato deposito delle scienze e delle arti , 
che nominano Enciclopedia.. Noi a (lile no» 
Aro amando i temperati giudizii- e diftinguen- 
do tra l’ateifmo alsoluto e le opinioni empté^ 
che fì avvicinano o conducono ad efso , di» 
lemo ingenuamente che l’ non pub con- 
dannai fi di quei l** intero ateifmo , perché pili, 
volte atteflb e provò la neccisarla efifianza d*^ 
Bn Iddio , e coloro difse empii , che lui e ia 
fua provvidenza negavano , e il mondo fin»' 
geano eterno ; e comechb contraddicefse alla 
idea dell’ infinito e del divino , non contrad» 
difse però alla cognizione delia fua efifienza e 
poreflà . Ma s’^ egli non può a> rigore nume- 
tarfi tra i diretti nimici di: ogni, dljìnità , aon 

a 

Enepcìopedie Atti Hobbisme». 



fi pu?> egualmente afiolveredàll’ empià oprnic^ 
ne d’un Iddio corporeo; anzi efsendo di io* 
minofo ed acre ingegno , non poti: ignorare* 
che un tale Iddio era indegno’ di quello au- 
guftq nome ; e non l’ ignorò veramente , onde- 
io difse infinito , immenfo e fuperiore ad ogni- 
umano conofcimento , e pure oftinatamentt 
perfeverò a- volerlo corporeo , ed elefse piut» 
tofto contraddirli- che ravvederli . (i) Oltre sa* 
ciò negò la bontì% la ginfìizia , la mifericor* 
dia e gli ahri- divini- attributi , rifolvendoli 
tutti nella fola poten-za ; il che- fir jn graa- 
parte applaudito dagli Spinoziani e- variamen* 
to adorato dagli altri libertini , che fopprav* 
vennero . I ÌTÌofofi' amici di religione- fremono- 
certo all’udire cotefte fé non dirette e artifi- 
aiofe , certamente torbide e flolte diftruzionJi 
delia vera divinità y o non curano le conto» 
melie enciclopediche . (2-) Non- meno grandi- 
furono i fremiti de’ buoni ,, quando V'Obbes’ 
dopo aver depravata la reHgion naturale fi ri- 
volfe contro la rivelar» : il' che quantunque- 
non fia di noftro argomento , non difpiacerà- 
pur- che fi avverta , come efsendo egli fiato* 
tefiimonio e parte degl’ infortunii e de’ pecca- 
ti prodotti dalle tante fette inforte nell’ In- 
gbiitura dopo lo fcifma, pensò di apportarvi' 

ripa» 

<r> V. IMiWWCip.m; ivrxil: XXXIi. 

XXXIV. Vi R. Cumberland iti» Mfu 

Ch. I. V XI. 

(2) Vedi Buddeo Dt /* stMeìstm Cb* de /*' 

Super stitiv» e Bucltcìo 12# Htbbee^i 

% xviu 



riparo infegnando che i. profeti , gl* ifpirati f . 
i libri fanti , e tutte le religioni erano ordini 
di ftito e leggi di forza e di orincioato , a cut 
folo fi dovca ciecamenre ubbidire fenza difuuta 
c fenzt rimorfo ; (i) e così mentre abborriva 
• e diffamava ranrira poteftà ecclefiaffica e pon- 
tìficale , folìitul quella nuova fi^noria della 
terra e del cielo ben più ambigua , piu dura 
c più capricciofa di altra quilunque in affare 
di religione: per le quali furie nella fua terra 
iffefsa fu riputato non empio folamente , ma 
ancora ridicolo ; n^ io credo che 1’ Enciclope- 
dista in, vece delle fue mal provate e mar 
connefie lodi_ abbia potuto afcoltare nella Tua 
Francia e per tutta Europa altro che biafinai 
contro gl’ irreligiofi entuliafmi Obbefiani . 

Qneffo genio avverfo alla religione natura- 
le infiéme e rivelara fii accolto e adornato di 
colori geometrici da BENEDETTO SPINO- 
ahborri mento dell’ Ebraifmo , ow’ebbe l* 
bigine e donde fi ribellb ; detellazione del 
Ca tefianefimo , che afsunfe e travolfe ; infa- 
jtjia di Olanda, ove nacque c ove fu fofterto 
c anche ammirato più che la riverenza dell» 
' religione non comportava ; odio de’ pii e co- 
“Humati filofofi e difprézzo de’ geometri ffeffì , 
che videro abufati i toro merodi nell’ errore 
c nella empierì ; delizia folamente di quegli 
leggieri , che le parole problemi e teoremi 
reputano efprefTìnni ficure del vero e dell’ evi» 
dente . (zj Era l’ Obbes nel fuo quarantacin- 
^ que» 

(0 hevìathan Gap* XXXIII» 

{a) BuddcQ Introd* od Ihst» ìom Moicni^ 



miefìmo anno e gilt cefptcoo por nov?tà pnv 
Kne, quando coHui nacque ad AmOerdam, < 
ne vifse quarantacinque e ^orì qualche anno 
prima dell’ altro ; onde avendo conefciuto l* 
Ingiefe e afcoltato il rumore , che menava 
dattorno, fu opinione che da lui arefse prefi 
molti tratti del Tuo fidema. Akri pcnfarono 
eh’ efsendo Giudeo educato* nei cabbalifmo avef; 
fe di colà attinto in gran parte il Tuo deliriti 
oppure da un certo Fruneex^o Vandenudtn 
maefìro fuo, ebe o per empietà o per fellonia 
fu poi appiccato in Francia con tanto abbo» 
minio che il carnefice dopo 'aver &tte faltarc 
altre tvfte più importanti sdegnò di ftrozzare 
coflui y e difse a’ fuoi garzoni ; vous autret 
prndez cein . Altri incolpardno di 'quella raa^ 
la fentenza il Cartefianefimo, che allora Tali, 
va a grandi fortune . Altri andando piò addie- 
tro cercarono le origini Spinoziane ora nella 
fenoU Eleatica , nell’ Ariftotelica , nella Stoi- 
•ca ,'ora nella Caldea, nell’ India , nell’ Ara- 
bia, nella Cina , e in altre terre ignote per 
avventura al (olitario J/>/»oz<r ; e vi ebbe chi 
fcrilse vuluminofe leggende di quello 
mo prima dello Spinoza ; (l) contro la qua- 
le inutile Tempre e talvolta anche perniciefa 
curiolità , o piuttoflo contorfione t e violenza 

di 

•d Ckdwort. Sjfrt.intell, p. 1198. 

Biuckero 1 . c. XIV. t ir i 
(i) Bayle Art. (-A ) Buddeo De Spi- 

nazismo ante Spinozarn.W.Ltxhnixz Taea- 
dicea Pari. III. §. ijt. Brucherò De rifL 
metapè, Vili, e feg.' 1 ^ -y* 
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dottrmé- abbiam fette altrove lè noftre que- 
rele , e per qnefto nuovo esempio ci confer- 
miamo ora nella perfuafìone. del vano caratte^ 
ne df cofiffàtti confronti. In fatti dopo tante . 
ncerche il più fano avvifa ^ (kto che nelle 
vecchie e nuove empietì afsai diverfe , potb 
bene quello Spinoz» trarre il Tuo mofiro dai 
(blo fondo d* un ingegno fuperbo , difficile e 
licenziofo. Scontento egli adunque dell* Ebraif- 
mo e del nuovo Protefiantifmo e poi d*ognt 
rivelazione y d* ogni fcrittnra e d’ ogni Chie- 
la , fcrifse un fuo Trattato tetlogìco-polttJco 
della libertà di filosofare , traveRito poi da- 
gli amici per fargli sfuggire la condanna coi 
titoli mentiti di Chiave del Santuario , di 
Trattato delle cirimonie superstiziose^ di Ri» ■ 
flessioni eP una spirito disinteressato ; indi 
lafcib dopo morte L* Etica geometricamente 
dimostrata f e le Epistole , e le risposte e 
altre opere , che non fono del prefente argo- 
mento. ^e\ Trattato politico tutti i profeti e* 

. gP ifpirati li freggiò come rifcaldati immagina, 
tori e vifionari plebei; , o come impoftori 
fraudolenti , o come fpurii fantocci , e andb^ 
copertamente indicando le prime' tracce di 
compiuta entpieti ; ma nell’ Etica pofiuma 
fcoperfe impudentemente il fuo malvagio ani- 
mo , e prefo l’ abito geometrico , che peffima- 
mcnte ftava a, fuo dofso , con aflfìomi fallì , 
con> termini ambigui e fmgolari-., con^ propoli- ^ 
rioni non dimolirate ». con corollarii dedotti a. 
tempella , e’ con fronte di bronzo affermò. , 
non altro- efillere che una fola sostanza infi- 
nita d’ infiniti attributi dotata , tra i quali 
fimo primarii l’ infinito penlìere é la infinita 
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tfìenfìoné : ^efla tmiea folfanza «(sere Iddìo, 
cagione indiitinta e injmanerKe della natura ; 
gli enti finiti nafcer dalle nKefurte modiftcab 
aioni di quegli attributi ; e cos> gK aaimt ef- 
fere modificazioni dell’ infinito penfiere , i cor- 
pi dell’ infinita efienfione ; e una legge di na- 
tura e di faro penetrare la intima , eterna e. 
(labile efsenza delia divina foHanza e- produrr* 
tutte le variabilt figure della fuperficie (i). 
£ quello \ in breve lo (pirite del tanto vo^ 
cilèrato fidéma Spinoziano ben diverfo e an- 
che fnperiore per audacia , per afsurdità e per 
profanazione di geometria a tutti i materìa- 
jifmi e panteifmi pafsati . lo guardando alcu- 
na volta quello moAro e ravvisandolo pili 
turpe certo di quella di- Orazio- , cut nella 
confiifion delle membra lyon, mancava il capo 
di uomo , che a queAo Spiooziano manca (i- 
curamente, fono (tato prefo da molta mara- 
viglia e dirò pur da dolore come tanti dotti 
e religtofi uomini abbbiano voluto foAener la 
fatica di confutar tutte partìtamente e minu- 
tamente le temerità equivoche e fraudolenti 
di queA’uomo e per guifii di efempio dimo- 
flrar falfo con grandi apparati di argomenti ,, 
che io esìtere è di esstnza della sostanza : 
che una sostanza non può produrne un^ altroi 
che quindi non ve ne- possono esser due del» 
la stessa natura , per la quale debbono di» 
veoère una sóla necessariamente : che la men» 
te y il corpo , e Dio sono la stessa sostanzUf 
t cosi di altre nuniteAe afsurdità , lo quali 

.“con 
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con la fetnpHce rìcordaina di qne* gravi flinù 
e notilfìmi argomenti , onde fi pròva la eli. 
flenza d’ un Iddio folo , ente necessario , ine- 
ftefo incorporeo , invariabile , indiviCbile ^ 
fempliciUìmo e perfertifììmo lì dimentifcono 
compiutamente . Per lo cofifTatto minnto liu- 
dio e avvenuto che alcuni di quegli alTìdui 
confutatori hanno indebolite e intorbidate' le 
loro rifpoPe , e taluno riputato affai valente, 
quale fu GIOVANNI BREDENBURG vo- 
Tendo vincere il nimico in ogni angolo e fu- 
perarJo ancora nel metodo geometrico , giunfe 
a tale che geometrizzando s’ inviluppò , e finì 
provando 1’ oppofito di quello che intendea • 
Si racconta di quello raro ingegno che di tef- 
litote Olandefe fatto metafifìco apparve d’ im« 
provvifo fra i^ pia forti avverfàrti della em- 
pietà ; ma poi fendofi avventurato a dimoAra- 
re geometricamente una natura necelTariamentf 
efiAente e per immobile e inevitabile necelÀ- 
tà operante, Io fece , o credi averlo fatto 
per modo , che ni una via feppe trovare a ri- 
ipoAa . Sen 'dolfe aflài , mormorò contro U 
ragione , e pregò gli amici , percbl lo ajutaf- 
fero a trovare i vizii della fua dimoArazione. 
Non ebbe forruna di eAere efaudito , e intan- 
to FRANCEÌC9CUPERO celebre Socinia- 
no e autore degli arcani dtlP ateismo svela, 
ti contro lo Spinoza divulgò quella malnata 
dimoArazione , e furono tenuti ambedue con- ^ 
futatori mentiti, e fmceri SpinoziAi (1). AW 

(i) C. Brcdenburg Enervati» trae, theol, pom. 

lit. F. Cupero Arcati^ atheismi revelata. 

V. Bayle, JBnddeo, Lebaitz 1 . 1. c. c. 



fri qninionatori fotti tt fopra tutte (e 
zierie irrazionali Spinoziane o incorfer ne- 
gli fiefsi foTpetti , o comparvero {Mccioli af. 
falitori d* un nemico gigante , o finalmente 
quantunque molti tra efìfì abbiano difputato 
con iiifìgne valore e con vada dottrina , pure 
levando tante voci e rumori , faan mefTo nel- 
la celebrità per tutta Europa un a^urdo c 
ofcuro beflemmiatore , che lenza quelle gran- 
di nimicizie non avrebbe trovato chi parlalTe 
di lui (i). Clarescere magnfs inimici tiis i 
già un’ afluzia antica di tutti i poltroni let- 
terari . Per le quali cole Pietro Bayle ripu- 
tò buono il conhglio di fconfìggere vittoriofa- 
anente 1* affermazione primaria della unica jo- 
jtanza c non brigarli di altro; perciocché , 

•8*» dilTe , le il fòndamertto manca , che farà 
poi ^el le altre parti dell* edifi/io ? Abbattiamo * • 
dunque quel fcmdamenro , e la vittoria é fi- 
cura . Ora la jcstanza Spinoziana non può 
efTere unica , perché non può effere femplice, 
elTendo elìefa , e quindi compolla di parti * 
delle quali 1’ una non eflendo lo ilelTo che i’ 

altra 

(i) 1! numerfr de* confiitatoVi é grande piii 
del bifogno . I piò fiimofi fono il Clarice , 
il Moro, il Kottult , il VanmaOricb , il . 
Jaquelot, il Buddeo, il Bayle, e tra i oo- 
(Irt I’ Uezio y il Fenclon , il Lamy , if' 
Luchio, il GerdiI , il Montglia , il Geno- 
vefi , il Vallécciù , lo ScareTla , e^ piè al- 
tri . Vedi Fed. fenich Hit$ Spinozismi 
G. A. Fabrizio Script, de ver, ralig. Chri- 
stian» , Ntqeroa Mem» ^ 'x. 
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alt»j anat cffiendo rpeffo m contraddizione j 
debbono etTère/foftanze tra loro diftinte . Se 
r una va verfo oriente , L’ aJtra verfo occi- 
dente f r una ^ fole accefo , I* altra Caucafo 
gelato , quella ^ Cicerone , quella ^ Catilt- 
I» , non fono certamente lo ftelTo . Dicono 
che quelle non fono parti ^ ma modificazioni 
dell’unica toittanza, Sieno ; ma fe le modifi- 
cazioni non idanno fenza follanza , e fono 
anzi elTa raedclìma , ove quelle fono contrad- 
dittorie e iticom patibili , queRa dee elTere mol- 
tiplice ed oppoda ; nì mai la fodanza roton- 
da farà ad un tempo la fodanza quadrata , 
nb la fodanza penfante di Aridotele farà lo 
delTo con la dupidità dell’ odrica e con la 
inerzia del macigno , 1’ uomo buono , pio 

c felice potrà ad un’ ora edere la medefima 
cofa con lo fcellerato , con 1’ ateo e cql mi- 
forabile , ri in fine fi afcolterl mai fenza or- 
rore che la medefima unica- divina sostanza , 
in cui fi concentrano e lì rifolvono intima- 
mente tutti i modi e tutte le cofe finire , 
ama ed odia , vuole e dilvuole , ignora e co- 
nofce , ragiona e impazzifce , benefica e tor- 
menta , vivifica ed uccide , e variamente mo- 
dificata è indivifilnle foggeito de' piaceri e de* 
dolori , delle fperanze e delle difperazioni , 
de’ fnicidii , de’ patiboli e di tutte le- calamt- 
tì e di rutti i peccati degli uomini . Ed ecco 
la drepitola ipotefi Spinoziana , che (upera 
qualunque mifcuglio di dravaganze sognate 
da cervelli linfatici , e di gran trarrò forpaflfa 
le trasformazioni di Proteo , di Vertunno e 
di Veti ,, e , le infamie di Giòve e di Vene- 
re , e degli altri iddìi favolofi» a’ quali a^e- 

/ aa 
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■o nen fi attribuivano tatti i delitti e le in* 
fermità del mondo.; laddove Alila indivifibile 
natura e All Dio Spinoziano fi rifondono , 
come agente e paziente e foggetto intimo e 
cacone immanente , tut{t i mali fifid e mo- 
rali . Così diffe il metafisico di Koterdam , e 
1 ’ urto fii tanto forte , che gli Spìnozifii fi 
rifuggirono a dire che non avea penetrato 
nelia pròfondità del fiftema, e finfero difprez- 
20 uella^paura . Il Bayje ripetè la propoli - 
zione primaria dello Spinoza troppo facile ad 
imenderfi , e conobbe il futterfugio e la vit- 
toria . Comunque però fia prepotente quefia 
confutazione per la brevità e per larirolurez- 
za y non è dadilTimularfi che fia molto affie- 
volita da certe concezioni indegne di qualun- 
que conlènfo , & tali fono la matèria eterna 
e non differente da Dio , e non creata dal 
nuila^ e il mondo misto di beni e di mali^ 
non mai prodotto da uno spinto infinito e 
sovranamente libero ; le quali temerità fi ab- 
bandonano incautamente dal Bayle a difira- 
zione degli SpinoziOi , come quelle che per 
fola ragione non fi pofibno mentire (i) ; e 
di quefio mal modo depravando egli quanto, 
avea fatto ; ebbe gran oiafimo e tncorle nel 
fospetto di confutatore beffardo (z) . 

Tutta volta evitando gl’ inciampi e fiando 
a quello metodo, breve e rifoluto . fi potrebbe 
egualmente abbattere quell’ informe fiftema 
* col 

(i) Bayle I. c. nata’N. & O. Buddeo De ^ 

atheisme C)* de la supèKftitson, - •••-- 

(x) V. fiuddeo L c* Cb. VI» ^ 

f 



4ol folo eram» di aTctina delle definizioni y tt 
degli àfltomi o delle tefi ,.che lo compongo- 
no : come a forma di efempio fi difinifee la 
fofianza ciì> eh' è in se , e per se si concepi- 
sce y e che per natura sua , e per necessità 
esiste ; ov'C fi manifefTa agiatamente 1’ equivo- 
co , la fraudolenza e la falfità . Si defìnifee 
Iddio o fia la natura sostanza composta d* 
infiniti attributi , de’ quali ognuno espri- 
me P eterna, ed infinita essenza : ove cer- 
to le prove mancano e le ofeurità abbondano, 
e le fallacie dilagano . Una di quelle torbide 
e maligne afifermazioni , o alcun’ altra fimile 
prefentata nella Tua aflurdità bada foto a diroc- 
care da’ fondamenti rutta quella pretefa geo- 
metrica ribalderia. Cristiano IVoIfio matema- 
tico di altro valore che Sfinoza non era , fi 
inife per quella via , e dimollrb con rigor 
geometrico che le definizioni Spinoziane dell’ 
attributo , del modo , della sostanza fono 
Arane , arbitrarie , confufe , ambigue , mali- 
ziofe , fallaci : che i principii tratti da effe 
prendono gli llelfi caratteri : che le idee dell’ 
infinito pensiere e della infinita estensione 
non "k provata per niente ed b un errore dl- 
mofirato : che I’ impossibilità di due sostane 
ze della stessa essenza b un altro : che la 
negazione m sostanza produttrice b un altro 
ancora; che l’ alTermazione d| sostanza unica 
b il maggiore di tutti (i) . Se il fommo geo- 

me- 

(i) Wolfio in Theal, naturati Pi K. ScA. 

IL C. IV. §, d7x. 
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MMra A dilatava meno contro le pìccìole fa. 
tuità , c meno efuirava tra le monadi e tra 
altre immagini Leibnizianc non bene accolte 
dalla comune, avrebbe darò l’utile efempio, 
c pub dirli ancor che lo diede , come con un 
colpo o due fi porelTe difperdere la imbelle C 
difcorde ciurmaglia Spinoziana . 

Nell’aflàre gravilTìmo della religione fi con- 
futino pur dunque anche i delirii medefimt } 
ma con quella breve e robufìa dignità , che 
fmafchera i deliranti fenza mertergli a grido 
e fen?a farli prefomere d’ elTere maggiori del 
niente. Io conolco uomini e libri, cne fareb- 
bono anonimi , fé ingegni illufìri non fi foDé- 
ro abballati a nominarli ; e di quello falfo 
lòreo e piti lalfo Crifliano farebbe avvenuto 
il medefimo; e pure a forza di romori avven- 
ne r oppofito , fi vider da molte parti di 
Europa genti vogliofe di creder male o nulla 
accorrere in Olaiicia a vagheggiare e riverire 
coltui come l’oracolo e il principe de’ mo- 
derni areilti , il guale nel fuo tugurio felvag- 
gìo pulendo vetri e componendo telefcopii e 
microfcopii rifpondeva tenebrofe empietà (i). 
Altri poi non lo vezzeggiarono folamente , ma 
io feguìrono e lo chiofarono . E’ bene tacere 
affatto de’ primi , che fi adunavan come la 
plebe intorno al catambanco;e bene farà 'pu- 
re parlare brevemente de’ fecondi , che polìbn 
dirti plebe ancor ellì , non così fiupida come 

quel- 
li) Sftmpe ReJijg, d(M ììotlmtdw ^ e Roellio 
D* rtììg. nat. e Bayle I.c. e i fopralloda- 
ti fcriuori .dc’iàAi SpipQiiiMt V. C 
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quell’ altra , ma molto più . I ^ue medici 
Olandefl LUCA e MEYER , de’ quali abbia- . 
tao fatto cenno altrove ,« GIARRiCO GEL- 
LIS vifsero domeflicamente con lo Spinoza , 
c poicbi fu morto , raccolièro le fuc fcrittore 
e K adornarono di prefazioni , e di elogf « e 
le diedero alla luce in vece di gettarle nel 
fuoco. Diffùfo per quello modo il veleno fu 
be.vuto largamente come buon vino , e le nb- | 
briachezze e gli Crepiti furono afsai . FRAN- 
CESCO LEÈNOF , uomo facro tra i Pro- 
tedanti di Olanda , vomitò la mala bevanda 
in un componimento, che intitolò Cielo in 
terra , ovvero luminosa descrizione del vero 
gaudio per tutti i generi d'uomini e per tut^ 
ti i casi della fortuna: a cui contro le ceti- 
fure aggiunfe un’ apologia con la ifcrizionc 
di Snuvolamento del cielo in terra , non al- 
tro fnuvolò che il' suo Spinozifmo più aper- 
to . Le fcuole Belgiche furono a rumore e li 
aperfe una fcena parte tragica e parte comica, 
la quafe meritò la gloria d’ un erudito Co- 
mentario col nome (T Istoria dello Spinozit- 
mo Leenofiano (i) . La catafìrofe poi fu che 
lo Snuvolatore per fentenza de’ maeflrari ebbe 
a cantare la palinodia e domandar perdono al- 
ia religione Olandica , che pure fi acculava 
anch’ «ITa di conni venzaSpinoziana (2) . Egua- 
le favola rapprefentò nelle flelfe terre Ponziet~ 
no Hattem , nomo come quell’ altro facro 

fra 

(i) Federigo Jeatchiò Ltnf* 

fiani . 

(a) G. ^ Braonio JUligio IhlUniic»^ 
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fra i fuoi , il quale non folamente infengò lo, 
Spinozismo di nafcofio , ma divulgò un Ca~ 
uchismo di quella empierà , e tenne combric- 
cole, e delul'e le condanne e le pene, e giun- 
fe a farli capo della fetta degli Hattsmiui , 
in cui regnò fino ^ alla morte accaduta nel 
1706, e lafciò feguaci opinati , che refifiero- 
no alle fe verità de’ giudici e non pderono 
mai efiirparsi (1). ABR.AMO KUFELERO 
venne anch’egli in ifcena con una fua Arte 
di. ragionare , e con un triangolo ed nn cir- 
colo affunietido l’ apologie, dello Spinoza, ra- 
gionò tanto male , che i fuoi confutatori do- 
po averlo feonfitto fi pentirono della perdita 
del tempo {z) . FRANCESCO GUGLIEL- 
MO STOFFIO con la fua Concordia della, 
ragione e della fede, ENRICO VlRTMAR- 
SIO col fuo Cìtot imnìaginario. TEODORO 
LUDOVICO LAU con le fue Meditazioni, 
ed altri molti fi riputarono tinti della medefim^ 
pece (5) . ARNOLDO GEULINGIO con 
certa (ua immaginazione d' un Iddio , che 
fa tutto & d' un uomo che non fa niente , e 
Intelletto unico ripartito e modificato nelle 
varie forme imellige^i , e i RURMANNI 
e i WITTICHII caddero negli flelTi fofpet- 
ti , febbene talvolta per indizii leggieri e pec 
Reitaur. T. UI. B con- 

(t) Teodoro Hafeo in Museo Brementi Voi. 

II. P. I. 

(2) A. C-enovefi Metbaph, Par. 1 . Cap. 6. 
^ 5 ) R eimanno Hift, àth. Sedi. IlLUcuman- 
. no Af{,}biL Voi. 11 . Bruckero 1 . c. §. XÌI. 
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contorficni nemiche (i). In f«jmma la fchie- 
ta , o vera pretefa Spinoziana l- troppo mag- 
giore della noftra payienza ; e non onante 
converrà pur fuppoitare le immagini di due 
famofi , che la empietà colorirono di vezzi , 
o corri’ altri diflé , di buffonerie . 

L’uno iu GIOVANNI TOLANDO, uo- 
mo Irlandefe perdutamente infiammato di glo- 
ria e d’ immoitalità , a cui non potendo giun- 
gere per valore , tentò di rampicarvi per af- 
laffìriio , e fi mife in animo di fpargere im- 
urenlà fama incendiando Je cafe degl’ iddii e 
dei re . Incominciò i primi attentati con un 
libro della Religione Cristiana senza miste- 
ro, che diffruggea'ogni fuperiorità di rivela- 
zione, e che tra le pubbliche deteOazioni -fu 
àbbrngiato dal carnefice. Profeguì affalendo nel 
fuo Amyntor il canone de’ libri del nuovo 
Teffaniento, di che gli ftrepiti (urono affai . ” 
Indi pubblicò le fue Lettere a Serena , ove 
fu creduto xhe parlaffè contro Io Spinozifmo ’ 
beffando : Comparve appreflb il fuo Adtiside- 
tnon : ofiia Tito Livio difeso dalP accusa 
di superstizione , intento a cangiare quel 
grande iftorico in ateo e ad infegnare che fo- 
no Oupidi coloro che non lo fomigliano . 
Le fue Origini Giudaiche , ovvero la illu- 
strata Strebaniana istoria di Mose e della 
religione Giudaica fi occupa a fingere lo Spì- 

n*. 

(l) V. Reimanno Jiist. litier. Germ, P. IV. 

C. Tommafio in Cautelis Gap. XIV. F., 

Limborchio Theol. Qh. L. II. Eruckero L 

-.c. §. XIIL e XIV. % , T . ' ' 
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nozlfmo di Mosb e di tutta la ieri tra ra . Il 

Aio Nazareno , o Cristianerìmo Giudaico >, 
Pagano e Mao/nettano con la efagerazione di 
evangeli apocrifi tenta d’ infaroare i veri . Il 
fuo Tetradimo, o i ^attro gemelli jono ri- 
putati una fatira attifiziola e contraddittoria 
della religione Crifiiana . Finalmente compii 
la fua guerra contro la Diviniti col Pantei. 
ttico , oflTja Formala di Compagnia Socratica 
panteista , che la più sfacciata inAeme e la 
più villana e feurrile profeffìone di Spinozif- 
mo , che da un animo difordinato polla mai 
fognarA nei paroAfmi del mafllmo delirio . Il 
mìferablle abborrito eridotto a mendicità ven- 
dea miAeriofamente coteAo fcartabsllo per vi- 
vere , e i paHéggieri lo comperavano per li- 
moAna ; e queÀo veramente era viaggio feli- 
ce verlo quella &ma luminofa, per cui deli- 
rava . Nel mentre eh’ egli era in tante feor- 
rcrie teologiche , hon lafciava di muoverli 
ancora nelle politiche eoa la ufataeffrenatez- 
za degl’ increduli ,.che non foA'erendo la relL> 

f 'ione , molto meno foUrono 1’ impero . La 
aa edizione e difefa delle opere del Miltenf 
. altro alTalitore delle potellà celeAi e terrene: 
la raccolta degli Icritri monarcomachi dell* 

- Harringtvn fua Arte di governar ter par. 
fili , 1’ Anglia libera , i Paradossi ìi atat i 
la ‘Natomia politica , la Tribù di Levi ^ c 
un gran numero di altre arditezze repubblica- 
ne palefarono eh’ egli avrebbe voluto coman- 
dare a tutti , e iK>n ubbidire a niuno CO- Ag'- 

B X giuu‘ 

(i) V. Sibl. AngloUe Tom, VI. Viti. IX. 

XIY. 
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giungi uno fplrito di vanità , di fuperficie , 
rii contenzione, di fuigolarità , per cui fi rr*- 
fcea da per tutto e decidea diipoiicamente di 
ogni difciplina e intorbidava ogni chiarezza , 
onde fu detto che di tanti nimici della reli- 
gione ninno avea fatto men danno di lui , e 
, cA’ era un problema ancora da sciogliersi , 
se questo infelice svegliasse pii* compassione 
tra i buoni , o più disprezzo tra gl' incredu- 
li stessici). Con quefii lineamenti mi par 
di conofcere dipinta al vivo tutta la ciurma 
leggiera, fofiliica, temeraria de’ raifcredenti . 

L’ altro non meno artifiziofo e non meno 
fofifiico Spinozifia tu il noto Conte di BOU* 
LA I N VILLIERS , il quale dopo avere com- 
pone alcune fue favole , che nominò i fiorie (2), 
Icrilfe poi una Confutazione dello Spinoza , 
die tradì le prorr.efie e tornò a favola anch* 
efli (5) . Efpofe gli afiìomi , le definizioni e , 
le propofte Spinoziane non con l’arditezza geo- 
inetriea , ma con fiori e ricci oratorii le ador- 




» X’IV. Lettre de Mr. Molineaux i Mr. Lo- 
. ■ eh . Euddeo l,c. Mofemio t^ita del Tolan- 

* do Chtofepiò Art. Toland. 

¥xec\\ot Aon Journal 1721. Bibl. Augi. 
Tom. XIV. 

( 4 ). Botila in vi de Mahomed yZ V (taf, 

■* la Fri/nce CjJ'o. t ' * ' ■ ,r 

{f)’‘Refutation des erreurs’de Spinoza , c(|e 
: 4 t dovea piurtofio intitolare Esposizione e 
difesa dello Spinoza , Mofemio ad Syst, 
i/itell. Coud-joort Gap. V. Sedi. IV. 

* » 
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. nò,’ e coti *«tjflere logicherei erudite le refe 
aggtadevoli e plaufibiii ,, e a chiunque volle 
opponergli che abbelliva e avvalorava i nfc^ 
firi , rilpofe che quello faceva per mettere 
nella maggior fòrza polTìbiie gli argomenti 
contrarii, e per conquiderli por con vittoria 
vera e compiuta . Ma intanto egli andò pa« 
go di avere preAate nuove forze a quegli ar« 
gomenti , e abbandonò ad altri il pendere 
della vittoria . Quella imperfetta o piuttoAo 
fraudolente fcrittura , la cui fomma era /* uni- 
ca sostanza , ti ptnsiero passivo e meccani- 
co e la necessiti della economia animale , 
vagò manoferitta d’ intorno, e correa tra gl? 
empi* un Tordo applaufo , che il nuovo arma* 
mento Spinoziano fofle oggimai infuperabile. 
Ma poiché fu divulgata per le (lampe , fi co- 
nobbe apertamente dai fapientl che i dori » 
gl’inganni rettorici e i gridi e l vanti erano 
affai, e le p’ove e le verità erano niente , e 
che io Spinoza ideffo parea nella Tua cupa 
ffrettezza geometrica meno turpe che nella 
copia eloquente di quello Bulerrvigliero . Gli 
Spinozilli mededmi furono feuntenti di tante 
troppo aperte e vulgati eleganze , polchò ' f« 
dapprima deludeano le affurdità del loro mae* 
Uro dicendo che gli avverfarii non lo inten- 
devano , ora nella nuova chiarezza fi ramma- 
ricavano di non potere più ripararfi in quei 
futterfugio , nò 'vedo come pure Ì1 Bulettvi- 
gliero porefse andar contento di fe, che im- 
poneva al J^ignoranza dell’ arcano ma- 
giurale , ed egli poi rivelandolo popolarmen- 
te , moilrava più manifella la venta delle af- 

B i - ' >■ fi» 
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lurdeconfegaenre Vàyliane (i). Ma cos) fono 
quefìi uomini , e così andò pafsando il beato 
fecola diciottefimo ^ e pafsa pur anche dilct* 
tandoft tra metafifici romanzetti deliziofì , co- 
modi e scellerati , che fì ieggoiK) da tutte le 
dotte Corintie e da tutti i- profondi Nasoni 
del bel tempo , lardando poi che le teologiche 
opere audere , importune e fante li leggano 
foto dai Socrati plebei e dai Catoni ignoranti 
di- Salamanca , di Sorbona e di Roma ; intan- * 
to che par quafi che tra quedi diletti e tra 
quedi dtfprez'zi voglia regnare una indifferen- 
za o tolleranza di religione , che dehnifca per 
ultimo , tutto efsere- vaniti , fuorché peniate 
e vivere a talenta . Ma non b dilicatezza 
compagnevole in quedi ferraoni , che levan 
urmpa polvere di feminario e di chioflro . 

Cedìam dunque le rudicità nimiche di mo- 
da , e padìamo a dire, febben queda neppure 
d riputerà gentilezza , che pareva già fermo 
dopo le eruzioiH deWo Spinoza . e de’luoi cul- 
tori non porw forgere altra veenieza maggio- 
te contro la religione ; e tuttavolta a quedi- 
anni nodri ^ pur forra inopinatamente gran-- 
«iifTìma fopra d’ ogt>i altra. Imperocché il c»r- 
' conciso di Amsterdam velò almeno alcuna* . 
volta il fuo errore con termini religiofi , e 
pronunziò il nome* di Dio-, e giunfe fino %■ 
raccomandare amore pura verso [‘essere ne- 
cessario, e infinito y e verfo ta, cagione eterna 
di ogni esistenza ; di tal che alcuni furon de- 
lufi e riputaron pietà* la finzione-; laddove un 

te?. 

(#)*Vedi MolemiQ 1- c. {. XVII. n. u 
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renebrofo fcrittore fotto H jhsjiie bugiardo di 
MIRABO’ con un libro /Intitòrafo Sisttma 
della natura , Iciauratamente famofo per gli 
tripudii degli empii , per le querele de’ buoni, 
e per le fiamme vendicatrici , che lo arfero in 
tutte le maggiori piazze di- Europa , prorupi 
pe nel brutale ardimento di trattare sfacciata» 
mente Iddio .come una idea afitatta e come 
un fegno morbofo,- e non fenti’ fremito di 
provocarlo’ con fronte alta c fcoperta a veti* 
dicarfi fe efifleva contro un mortale che lo- 
negava . Quello ruggito adunque , di cui 1«- 
felve e i leoni di tutti tempi non- ebber l* 
eguale , fi cognominò Sistema , come un pre» 
iudio della Tua irrazionalità , mafrìmamente a 

S uefio fecolo In cut fifiema e favola fuona 
medefimo . In fatti con una eloquenza tut- 
ta fuoco e tutta fumo favoleggiò 1’ 'entufiafrr 
di quella gulfa. Non altro conofcianio , e iroi> 
altro efifie che necelTaria e infinita materia e 
moto elfenziale di lèi ed eterno com’ e ffa . Le 
combinazioni di quelli due elementi , gli ur- 
ti, te collifioni', gli fcloglimenti , le gravità, 
grincontri, lè attrazioni, le ripulfe , le fer- 
mentazioni- , le- forze generanti , le energie 
fermano ì foli ne’ centri , ^girano i pianeti 
nelle necelTarìe elilTì , producono una catena 
di componimenti innumerabili daL fallò é dal 
tronco fino alle llelle,e dall’oiitica fino all* 
nomo , generano incendii , diluvii , tremuoti , 
menti , ilòle , deferti , poi calme , ordini , fo- 
(ie’tà , e formano quellu gran tutto , quella 
immenfa natura , quello infinito universo , 
fuori di cut non è da pen farli che polTt elfer- 
vi altro . Gli ipiiiti Ibno chimeie , le im- 

fi 4 mor-i 



mortalità loro e ie libertà fono alteriaie , 1$ 
divinità impoflure\ finzioni, larve, timori 
ignoranze , la provvidenza e gli altri divini 
attributi contraddizioni e fogni , gli ordini a 
i Dei de’ cieli e delle terre immaginazioni d’ 
ingegni penfanti, quali fon per efempio Car~ 
ttsio , Malebranche e Newton , Perfuadiamo- 
ci che la energia della natura è tutto, e que- 
Àa nofira età làrà il fecolo dell’ oro della li- 
bertà , della fapienza ; e noi per ultima lode 
aggiungiamo brutalità. Cosi ruggì (juel 
malaugurato libro, molto definì, molto ripe- 
ti , molto fi contraddifTe , molto impazzì , « 
niente provò . Ballava dire a coteflo figliuolo 
de’ Titani : Prova che quel folo i che tu co*- 
nofci ; prova che la materia eli (le , e fi muo- 
ve per neceffità di fua effenza a te flefso in- 
cognita per tua confeflione ; prova che la 
contraddittoria afTermazione involve impofiibi-, 
lità ; prova che la immaginaria natura è in- 
finita , e fuori di lei .non vi i altra maggio- 
re fofianza . ‘Ma tu non proverai in eterno : 
e noi ti proveremo I’ oppofito agiatamente , 
anzi fu già provato con pubblico applaufo , 
dacché nacquero gli uomini , le ragioni e le 
verità. Quello folo era da dirli e lafciare che 
il fuoco e 1’ obblivione facefse il reflo della 
vendetta . Ma uomini dotti e zelanti c|rcaro- 
no il modro in tutte le Tue caverne ; vollero 
abbattere tutti i fuoi ripari , difputarono -fulle 
idee della materia e degli fpirltt , fulle efsen- 
ze, fulle proprietà , fulle loflanze attive* e 
palTìve , falle qualità note ed occulte, entra- 
rono in tutti gli abbiin della natura e talvol- 
ta fmarrirono ; e così quello intervenne che 



fa detto dello Spinoza , H quale potendoG 
fcontlggere con due parole, ebbe l’onore noa 
meritato e la dannofa celebriti de’ volumi (i). 
Piace non però nel mezzo di quefVa copia un 
difegno breve ed energico delle contraddizioni 
turpillìme di quel fiftema , che noi vogliamo 
abbreviare ancor piò in quelle poche linee . 
Il movimento infegnato eisenziale alla mate- 
ria in un lato del Gllema s’ iafegna acquiPato 
per impnlGone ePeriore in. un altro ; la na^u^ 
ra fi dice un tutta attivo e vivente , e altro- 
ve un circolo eterno di raott dati e ricevuti,* 
qui la materia \ animata , e colà fi anima e 
lente per fortuita organizzazione , la forza d* 
inerzia è un movimento anch* efla, e poi ri- 
fulta da. lei il ripofo e la negazione del moto; 
ora la materia eiiPe di neceffità e tutto ì 
necelTariameote quello che b,ora tutto cangi» 
nell’univerfo; la natura non ha forme coPanti; 
i corpi variano conrinoifhiente neWe loro ePtnze; 
tutto è mecaParioy.e tutto ècbntingente; nientt 
può mmarP^ ogni cola PiraTa^ lì parla per* 
peturimente dell’ elsenze delle cole, e fi pro- 
(«rsa ignorarle ; fi efclud» Iddio , come agent» 
incognito e fi loPituifce la materJa incognit» 
maggiormente ; fi rimprovera altrui di finge- 
te un leidia.^\bt è an’ aitrazianà e fi ab- 
braccia una naturi , che •(] ricoiiorcet«rrr<rr- 
ta ancor' e#i ; > non li vuole che altri parli 
un Iddio eterno ed infiniro ; e intanto fi par- 
la continuamente d’ una eterna ed infinita 

■ • B -5. ' 



(i)»SonO' noto tra ‘sritte lo 'ctfnfiVazioni dell* 
V iiolland^ dei< Sp^ier ‘C dell IMldotbiv 
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màterìa. La natura non ha alcun fine ; e coà- 
tuttoctb non opera a cafo ; e quefto cafo V 
nome voto di-cofe. Non vi fonò nel, gran 
$HSto nV ordini , ni difordini , nb beni , r.if- 
mali; e non oAanre.dai mali fi prende argo- 
mento d' infornare la provvidenza» L’ uomo 
"i. una m/ic.ejfi»a-,pujsiva nelle- mani de! In:. 
' mecessiti' ; e pure le virtù i- i vizii gli lono 
•imputati, e l’avvocato della fatalità' profon- 
de efortazioni. , invettive, e ammaeAramenti 
di proNtà , come fe fofse egli il governatore 
della necelsaria natura . Da quefia per aflìo- 
ma primaiio lufcoDO raeccanicanrente •tutrl i- 
caratteri , le organizzazioni , le pazzie , le 
feelleraggini » le cataArofi umane ; ma quan- 
do poi fo rifcaldava altrimente la fontafia del 
fiAematore dell’ univerfo , nafcena^ i coAumt 
peAìmi e. i mali maggiori dai preti , dai teo- 
logi e dalla religione (i> Ma interrompiamo 
la troppo fpaventofov ferie, di. ripugnanze per 
con accrefcerc foioderatameote i-noAri orrori» 
c. raccogKamri-cho di.coteAe merci contraddit- 
* torie fuEono e.faran fempre ricehifTkni i fiAe- 

E i degli empiile che due. o- tre fole. di quo- 
! olservazioni baAana a diifipare tutti i loro 
gigaBtefchi attentati- Quello che fii già der.« 
to dallo Spinozn , fi dica di queAo malnata 
Sistema , e. fi applichi -alla Contatone sacrai 
al 5 aglio su irprtgitsdivk », €ristianesi-. 



System» -di la natura 'Tom, I.' Cap. z» 
4. 5. 6- IO. e altrove. Tom. II. continua- 
mente . V; 'Bergier Refut- du Syit.- de là 
Coixv>: LjC.4p> 17; « -TohJi IL Cap».i 4 ^ 



dissetato, Epistola a^TeofìW^ e ad 
«Un fiftatti vituperii della nortra età . Qaai: 
che loro fondariTeiito it>fìdiofo fi’ dirupi i, Lj 
luce univerfale del vero appari fca- da fe nw- 
dcfima , e faccia perder di villa corefii autori 
montati per l’errore e nati- per l’ofcuTttà , in - 
CUI giacciono {lro,ezati e feppelliti perfemen-za 
*1 genere irniano, come incendiarli delle café- 
divine. Noi discepoli della natura (dille un di 
coftoro^) siamo guardati dai nostri eittadinis 
come^ l uccello lugubre della notte ’cur tutti gli ■ 
ultri uccelli danno fa caccia con odio- comu- 
ne e con gridi diversi (t) . Quella ì:' imma- 
gine molto felice-. L’ ùccel laccio notturno non 
efce dalli fua tana che per nuocere . E’ ne- 
mico comune , ed i cacciato a ragione . Noi»' 
jwò fofirire il giorno ed -alla prima aurora 
rientra nelle-tcnebre , ov’ condannato dalla' 
natura i Non ci è dùnque da temer niente da>s 
cotefii bipedi renebmfi contro la ragionevole*- 
congiunzione di tutti gli uomini e- contro la' 
luce immenfa-deHa fantilfitna religione . Tut- 
tavia non i da iafciarfi fcnza lamento che 
quelli gufi non- fono pochi e le loro-'uova Ili 
covann e fi fchiudono , e i malvagi polli fo-- 
no le delizie de^ Nasoni t delle Corrane , che 
abbiam nominate y e- dr altri buboni leguaciy* 
fopra de’ quali pefa ni •giorno e il cielo , cr 
pelano elfi fopra la terra o fopra gli abbilTì . 
PolTìam dire per tanto cbè la ragionata teoio-’ 

S a del fecolo didotrrfimo, tuttoché ferma nella 
a eterna folidità, e circondata da una plebe 
importuna, di cui-niun fecolo, niuna terra , 

B • 6 mura , 
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niuna gente vide mai nfe la piti temeraria, nt 
la più dirperata. La Italia piange le fciagure 
di altre n:/aloni ; ma guardi ancor efsa a fal- 
vatfi . • ) 

CAPITOLO XXXIV. - 

Della restat*r azione mila morale filosofia , 

L a fclenza de’ cottami, che nella fua am-. 

piezza maggiore dittende la Ince e j’ im- 
pero dalle grotte de’ felvaggi e dalle capanna 
de’ bifolchi fino ai domicilii de’ maettrati e ai 
palagi dei re ; che prefcrive le norme eterne 
del buono , e i caratteri del retto e del torto^^ 
del giusto e delV ingiusto , della virtìs e del, 
vizio ; che intima i diritti e i doveri della 
natura, dell’ umanità , della famiglia , della 
nazione i del regno e^della univerfale e maf-, 
lima repubblica , di cui tutti gli uomini' foa. 
cittadini , e che ttabiltfce i fondamenti della 
pierà , della cenfervazione , della ficurezza e 
della privata e pubblica beatitudine , fenza 
dobitaslone veruna dee riputarli non folamen- 
te la parte più nobile e più utile della filo- 
fofia, ma tutta la fiiofofia efser dee ella fola, 
c le altre, che vantano un sì gran nome , 
pofsono guardarli come ancelle e minittre . Io 
penfo che non vi fofsero mai e non vi fieno 
pur ora contraddittori di quella buona fentep- 
za. Per la qual cofa b meraviglia grande ch« 
una tanto applaudita dignità di (cienzt abbia 
potuto così spefso profanatfi cpn disprezzi ^ 
con leggerezze, con 'fogni, con falfiLà,e tal- 
volta ancora con ifcellerate fcorrerie. Noi de- 

feri- 



fcjivendo le Itidoli delle Antiche Icuole , 
biamo frequentemente incontrate quelle de- 
pravazioni , finché giunti alle auree età di 
Gesù NAZARENO e de' Tuoi migliori segnai 
et ci (iamo avvenuti in fortune migliori . Ma 
certi ingegni più difficili di noi , e più forfè 
che non bifogna., han ricufato di guardare la 
Crifliana morale la figura di ragionata filofo* 
ha e 1' hanno regolata tra gli arcani tenebro- 
fi del ciclo ne in oltre hanno riprefi acremen- 
te di'afsai gravi colpre i maellri e i, chiofato- 
ri di quella difciplina i e così hanno perfeve- 
rato ad occupar la morale umana di una più 
edefa prevaricazione. Non vorrebbono tutta* 
volta che Ha difgraeia fofse perpetua ; e con 
quella diicretezza attribuifeono a certi loro uo* 
mini e a le me^fimi quello che negano ai 
dottori e alle fcuole CtHliane ». e a tutta 1* 
antica filofolia ; nel che modranov (k uramentf 
un eroico- egolfmo , ornamento magnifico del- 
la loro etica riformata.. Si é difpntato altrove 
contro cotefle accufe inumane raccontia* 
mo ora i lor vanti pleui di amorevolezze do- 
meniche . 

E ficcome quegl' ingegni egoifti declama-, 
ron già molto che la reflaurazione della mi- 
gliore filorefia era nata, e crefeima per le eroi- 
che invaiìoni ài* Martini e de’ Melantt>ni e 
di quegli alctl gladiarorl delia loro paledra \ 
così declanwono ancora che II diritto delb 
natura e delie genti , e la politica e la eco- 
' • m n K - (*<■■ ? •sJEVsdt ; no* 

(l) Vedi la Istori* della ■&losojiaTQVft. 

V. c. VI. Caa, LVà^l.» e i-)gCE ^ ' 
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n«miÀ e -tutta quanto k' mai grande là mora^ 
le- difciplina fu (ollevara e purgata dalle im- 
ntondeaze fcolaftrche , monacali, cafuifiiche , 
cattoliche per gli flùdii di quegli ftefìTi eroi 
e- de* loro difcepolf e per la nuova fapienza 
della riforma^, delle quali vanirli la prima ot^' 
tenne le molte irrifioni ,e la feconda potreb- 
be almeno in gran parte correr la (ìetsa for- 
tuna . In ferri gli fiorici di- queAa pretefa 
morale refiaurata (i) non ardtfcono dir pure- 
una parola di Lutero , e dlcona folamenre di' 
alcuni 'tenuti elementi morali (a) di Melaiu 
tene , che furono «come una favilla nata in 
gran notte , e morta prima del giorno : e di- 
eono anche di alcune dottrine fcoffumate di 
Calvino e dì Beza , e della negligenza effe*' 
fa fino a quefii nofiri giorni , e della igno- 
ranza de’ minifiri e fuccefTori di qoe’ primi 
dottori e di tutti i popoli Protefianti nel fom" 

tn*^ 

(f) Scrifsero molti tra iProfenanti di'qneftà 
argomento. Pufendorf Specimen contrtv. G. 
F. Buddeo Hijt. jur, nat, G. Federico Lu-* 
dovici Deline alio hist. )ur. nat.' G. Tom- 
mafìo Hi'st. ftti. nat. G. BarbeyraC' Fri^-'Ji 
Pufendorf. Dfoit. de la nat. O* do gtnt* 
Hubner Essai smr-P' hist. du drait de 
'nat. de' gens. Graflèio Hist. univ. fttn 
nat^ &'gem Dè EeVtct hetrod. à Burla* 
maqui . Aggiungi Meiflero Bibl, fur. nati 
gen. Rei manne c StoUio nelle loro iho- 
rie ìertcrarie . 

Etiiea -doSiiin» etem.- anarrmta liiù 
K,. tHitHh d9ÌHe tfd ’HÌHmaebum %v 



mo aflfkre <klli légge e del cofftime ; lè qua- 
li cofe dicendo, non dan certo a conofcere 
regni propizii'di morale reOaurata (p) . Ma 
(ìegoono poi a dire , che fe i maefiri della 
religione in* un tanto affare , che pur era di 
loro incombeii 2 a , furono fcioperati tra- i Pro- 
teffanti così come altrove- , lorfero però uo- 
mini laici di pregio zelo e -di efquiffta dot- 
trina , i quali Sollevarono dall’ ombra « dalia- 
polvere- quello divino argomento, e gionfero 
finalmente -ad ornarlo con quella evidenza e 
perfezione, di cui tanto fi rallegra la noflra 
età. Piace anche a- noi di rallegrarci in cote- 
fta lieta ventura , c -perchò 1’ allegrezza fia 
avveduta, vogliam che proceda dal conofct- 
mento di quelli illuffri relUuratori . 

Ma prima di accoftarcr ai più‘ rinomati , 
non fi vogliono trafcurare alcuni altri , che 
quantunque meno ffrepitofi it> quella imprefa^ 
ebbero pure chiara fitma- d’ altronde , • furono, 
anche riputati- come- primi raggi* della -gran 
Joce che foptavvenne*. Tali fono vantati Mli 
CHELE MONTAGNA e PIETRO CHAR- 
RON , o come altri dicono CHA RONDA , 
c FRANCESCO BACONE DI VERULA- 
MIO e VINCENZO PLACGIO, i quali della 
morale domellica e pubblica dirputavono affai 
•ofe , quando- credute peregrine , e qoan- 
io volgari -,..e quando. Xeonoeffe , .toibide 

pit- 

(«) M.’ la 'Placet fa Tarditi Jt Im rettltutìnn, 
M. Oftervald Sources de la corrupthn . M. 
Bernard N»uvellet de la rep. dee Itttres- 
'^(>99’ Barbay.ac Lc^-^.XL e XKXU. 
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pirroniche^. E già del Montagna abbiamo piìi 
fopra delineata la immagine volubile e molti* 
forme, e anche fervile ia un*^ affettata licenza 
(i|: rimane ora altre da foggiungere fafvoc* 

chè un insegno difordinato, che fenza norma, 
fenza. principii , fenza filìema feri ve a capricci 
e a fatti; che non fa mai- dove cominci, dove 
profìegua, e dove finifea; che talvolta conofee 
quello che dice ^ ma' non mai quelle cb'i di* 
rà , e. dimentica e confonde e. diflrugge le Tue 
fleffe afferma'zioni; che depredando i libri degli 
antichi tilofoiì , oratori , poeti., buoni- e mal* 
vagi: vive di cibi male, (celti e peggio digeriti, 
e con due parole iicenziofe di Ovidio o di 
Catullo fpeffo decide articoli fomnii di legge e 
'di teologia; che guarda Tempre il debole dell* 
uomo, e non mai il forte che fa pompa del 
vizio e della virtii, come la fua immaginazione 
fuperba e 1’ incerto cafo lo- guida , mentre 
jtoi il giudizio, il difeorfo , la ragione fono 
di rado le fue feorte ; un cofiffmo ingegno 
non pub ceito effere maeflro e riformatore di 
buona morale fz) ; e febben fieno molti e in 

parte 

(i).Vedi il primo volume di quella nodrn 

'MdpcM Gnp. XV* - 

(a) Balaac Dist. cfitifut XJX. XX. Lam^i 
.» dt l^.saiateté. de l» mor. Chrn. il 

i^rt. de penser . Par. III. eh* 20 . Pensées 
Ò'c. de M. Pafcal eh. z8. zp. ji. Male* 
braaolie titcharchai-^c, Liv, II. Pari 
.■eh. J.^.5- Buddeo i)e P atheisme O" de ila 
■iMperst.-SiJagemensÙ' crùJque sur lex 
tsiMtr dt M,9at0/fne, -• .* vk..-. 
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pirte ancor veri gli encomii , di cui godono 
> queflo Montagna , è però da guar- 

darfi cautamente che tra varie bellezze e lu- 
finghe di natura e di arte , e nella varietà , 
nella dinribuzione e nel difordine degli argo- 
menti nafcondono i loro vizj coloriti d’ in- 
folire piacevolezze ; ma li palefano poi ma- 
nifertamente , fe fi denudano , é fi connetto- 
no; e così avvenne quando PIETRO CHAR- 
RDN avvocato e teologo e predicatore ap- 
piaudito potendo eflere' maeftro di leggi e di 
cofiumi , volle eflere fcolare del Montagna , 

0 ficcome altri dille , fegretarlo e copifta , il 
quale ridulTe le file diffipate di que’ Saggi in 
una tela ordita metodicamente, e uè compo- 
fe un libro intitolato la Sapienza ; e allora 
fu che le riprenfioni e i gridi fi levarono , « 

1 Saggi e la Saggezza fi definiron profana- 
zioni della fincera morale (i) . So che fu- 
rono fcritte apologie molto fiudiate contro 
quelle riprenfioni ( 2 ) ; ma fo ancora che le 
più gravi rimafero lenza rifpofia ; intantochè 
le informi e pirroniche moralità del cavaliet 
Guascone e del predicator Parigino rimafec 
fofpette di malvagità, e cadute di moda an- 
daron a dimenticanza . 

Noi abbiam raccontato altrove come talu- 
no pensò che a cotefie fonti poco limpide e 
ad altre ancora impure affatto beelTe alquanto 

. BA- 

(i),.B#yIe art. > ^ 

(*) ISayle I. c. Hfjr. det otntrag. dtt lavant, 

C. Tomraafio De prxjud, D’ Argcn* Phii, 

du bon se9f> *e altri * Z. "S i ' 'A 



BACONE pi VERULAMIO ,e dì colà de- 
rìvafle molti penfieri morali ; di die tuttavol- 
ta non vogliamo eflere mallevadori (i). Ab- 
biamo ancor detto , e di (^ueHo pofTlam far- 
ne mal leverìa , che fublimt e vaili furono ^ i 
fuoi dehderii di correzione e di riforma ih 
ogni parte della- filofofia; ma d’ ordinarlo non 
furono altro che defiderii ;■ e co^ì poliamo 
aggiunger qui ora che a pretti defiderìi pur (ì 
riduflero i Tuoi penfieri di refìaurazione mo- 
rale , Nell*’ iniìgne trattato Degli auìnenti 
delle scienze egli empih il fettimo ed ottavo 
libro di progetti e di frammenti di etica e 
di legisla-zione , e- con diflin-zioni fottili fino 
alla polvere, nel che fu- fempre accufaro di 
affettato ffudio , ripartì la etica* nella dottrina 
dell’ esemplate , ofTìa del buono ^ e nella gtor- 
gica , ofna cultura dell' animo , e il buon» 
divife in semplice e in comparato e poi in 
individuale o di suità , e di comunità , è io 
attivo-, in passivo, in conservativo, in per- 
fettivo , in generale , in rispettivo , e la geor 
gica diffribuì tra i caratteri, gfi affetti , le 
cur azioni e ! rimedi: la fcienza politica di- 
fpofe in dottrina per lo conversare per lo 
negoziare e per lo imperare , e la prima traN 
tò in poche parole comuni , la feconda ador- 
nò con trentaqiuttro parabole di Salomone t 
co’ metodi di Machiavello , e con mille pre- 
cetti per condurre i Tuoi fatti profperamente, 
di cui usò tanto bene per fé , che morì nella 
ruina ; la terza per ia^ maggior pavre. mife 



(i^ Brucherò Ve Bac»ne^-%k Vili. 



in filenzio , e p«r altr* li rifcgjy fra le i/«r- 
trint- dfsieitrate , e fola mente progettò « di- 
lunga l’^arte di nmpiificare ì limiti dtll^im- 
■pira con l’ arme c di comporre un regno 
guerriero ; indi propofe llefemplo d’ un trat- 
tato della gimttizia universale e de’ fonti 
della legge ; de’ quali progetti nell’' uno non 
fi conob^ la giuflizia pubblSca- e la felicità 
vera nell’' altro fi vagò- tra le leggi fcrit- 
te Tulle tavole , e poco o niente fi guardò 
quella prima ed unica origine e (ignora di 
tutte le leggi ferina ne’ cuori degli uomini 
dalia mano onnipotente (t) . / sermonk fede- 
li ^ eh’' ebbero gran fama tra i libri di Baco- 
ne , fono nudiate raccolte di configli morali» 
di fentenze , di efperi menti , d’^ iflorie » di 
verfì , di erudizioni copiofe fopra i varii ar- 
gomenti della verità^ delia morte, delia ven- 
detta^ deìV avversiti , delle nozze t del celi- 
Bato ^ dtWinvidia ^ dell’<»morr » dé*htaestratiy 
dell’ impero^ della nobiltà , dell’ ateismo , 
della superstizione ^ àt*' viaggi , delle con- 
quiste , della sanità , delle pi antazioni di 
popoli , della beliezzo , della deformità , e 
fino delle ceremonie e degli or/;, e di altri 
fonuiti e diffìpati oggetti ; ma quefte certo 
non fono trattazioni ordinate e connefTe di 
morale fìlorofia (a) . La sapienza degli an- 
si- 
li De dignitose ty at^mensir sritnteèrstmt 
Lib. VII. & Vili. 

(t^ S temone s fdeles , sive inttriorm rerum . 
De veritett* , De morte . De vindi&tt . Do 
nuptiit & CQolibatu. » Do invidia . Do 

amo- 
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tic hi \ il titolo d’ un altro lodato componi- 
mento di Bacone , il quale con (ingoiare fot- 
tilità prefe a raccogliere dalle più Orane mi- 
tologie le (ignificazioni rqorali , e molte buo- 
ne dottrine , che potea nobilmente infegnare 
fole e femplici , volle eOotcere dagli antichi 
enimmi violentemente , e per quello metodo 
.aOàllelIare coi Tifoni , coi Ciciopi , coi Sa^ 
tiri , coi Giganti , coi Protei , colle Sfingi j 
colle Sirene e con altre favole un complelTo 
di moflri morali , che fanno meraviglia per 
1’ ingegno, e danno qualche piacere per la 
bizzarria dell’ imprefa , e poi non producono 
frutto ninno per I’ ordine , per la forza e p« 
la ferietà del ragionamento (i). Altri penlie- 
ri morali abbozzò il coraggiofo Inglefe , in 
cui (i loda il buon (ine e fr defidera P utile 
esecuziotre . Ciò non odante il Brucherò co- 
toandò rifolutamente che Ha rigettato come 
iracoraJo RenatQ Rapino , quando ardi pro- 
nunziare che Bacone era un ingegno vagabon- 
do , cui la sua vastità istessa vietava d* 
esser profondo ed esatto \ che le sue sentenze 
nel maggior numero erano aprimenti per me* 

dita* 

amore. De magistrati b. De atheismo. Do 
flantationib. populorum . De pulehritudi* 
ne . De tedificiis . De cxremoniis . De 
hortis &c. 

(») De sapìetHÌsc'Veterum, Typhon\ st>oe re* 
bellis . Cyclopes , sive ministri terroris , 
.J*a»y oive natura* Cigantes , sive fama . 

. Proteut f-.sive materia . Sphynx , s(vè' 
* scieytia, Sirenes^ sive voluptas * 

l,. 
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ditare , anziché guide a seguirsi ; e che te 
sut opinioni erano 'sottili e scintillanti ; ma 
a bene estimarle erano simili alte faville 
piuttosto che alla luce unita e naturale (i). 
Dopo queQo rigettamento non dubita egli 
di aft’ermare che qualche aurora potea essere 
apparita , ma che la luce piena è dovuta a 
Bacone , cofne a colui che nei Sermoni fede- 
li infognò quanto avessero delirato t mora- 
listi antichi , e insegni) eleganti e frugifere 
verità . Ma poi di quefto luminofo primato 
Baconiano male fidandofi , pare che abbia vo- 
glia di pentirfi , e conofcere egli bene e con- 
fefla che molti già prima con metodi e scrit- 
ture innumerabili ave ano giovato alla scien- 
za de' costumi, e quindi fi refiringe a negar 
solamente che questo facessero con giusto me- 
todo. Ma fe il buon cenfore averte letti que* 
Sermoni fedeli , e fe vi averte aggiunto il li- 
bro della Sapienza antica , farebbefi fatto 
chiaro che Bacone , a luogo di forprendere 
in delirio le antiche moralità , le chiamò ani 
zi a raccolta da tutti i tempi e da tutte le 
terre , e giunfe finanche a fpremerle dai Qi- 
ctopli , dai Protei , dalle Sfingi , e da quali 
tutte le vifioni della favola , avrebbe vedu- ' 
ta la difììpazione di argomenti , la efcenità 
di (Vammenti e la inadeguatezza di penfieri e 
di defiderii , che dianzi abbiamo' avvertita , 
negli ftudj per altro lodevoli di quel faticofo 
uomo ; onde all’ iracondia del Rapino potrà 

con- 

(i) R. Rapin Ref. sor la §. XVIII. Brucke- 
ro . De Bacone Cb* in Appendice . . _ 



«once<kr« qnakbe parte di ragione , com« • 
dopo tanto «ircalto la concede iìnalmente ; e 
noi ancora non ricuferemo di concedere a lui 
che Bacone aprilTc alcune vie e accenderle aU 
cune iaci per la enncndaalone della voloMÌ c 
de’ cofìumi , ma che poi Ha egli (lato ii pri- 
mo e pieno sole della fcienza morale , ni vor- 
remo noi certo , ni a fentenza noftra vorran- 
no altri concederlo . 

Viene accompagnato quello Bacone prima 
da Abramo Scultero hlolofu antico Fidelbei- 
gefe ,*che dagli Aridotelici deferti pafsando 
ai giardini eclettici (Irinfe la dottrina morale 
a due capitoli della vita retta e della vita 
felice ; di die tanti altri aveano fcritto o be- 
ne o male, ed egli non ifcrifse benidìmo per 
teflimonio de' Tuoi lodatori ; che anzi que' tuoi 
eiardini furono diramati per tutta Germa- 
nia (i): indi da VINCENZO PLACCIO 
Amburghefe , che di vlfionario in divinazione 
fatto medico de’ cervelli e de’ cuori immagi- 
nò di trattar la cofcienza morale come l’ar- 
te medica , e fcrifse le Tue Istruzioni di me- 
dicina morale , e ii fuo Metodo medico per 
la giureprudenza naturale pubblica e pri- 
•vetta , e altri opufcoli di quello genio , de’ 
^quali vediamo noi ora che i medici , gl* 
infermi e i moralifli fi fono egi;:giamente 
. ' «■ . '^1- j - ■ 'i-idi- 

(i) V. Reitnanno lUu. litt. Ger. P. IV. ,e 

Freero Theat. virorum dar. p. 14. Bayle 
-art. Scultet.y e Bruckero .De emeeèl. phit, 

-mer. §. 111. 
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jfimenticati (i) . Ma quena<obbIivione avr«n- 
ne , fecomloclii alcuni penfano , perchè na- 
cque poi tanta luce , che ofcurò tutte le (Iel- 
le minori . Una fchiera popolofidìma di uo- 
mini intrepidi -e profondi , e quello che pih 
rileva , trafmontani e trafmarini , accese non 
i , già molto la fiamma benefica e difTìpb la 
notte eterna^ in cui era sempre giaciuto il 
genere umano (z) . Sarà dunque molta alle- 
grezza noftra guardare didintamente cotefii 
i^pportatori del nuovo giorno e nsanare la 
vecchia cecità . 

CAPÌTOLO XXXV, 

Delle morali novità Obbesiane e Spinoziant. 

E * Fama che i due acclamati tanto coma 
Olimi illudratorl della recente morata 
prenaefsero buona parte della loro chiarezza 
da quelle faville Baconiane^óì cui fopra ab- 
biara cagionato . L* uno fu TOMMASO OB- 
BES dontaftico, traduttore e cultore di Ba- 
cone^ e l’altro UGO CROZIO, di cui dif- , 
fero che molto amando e (ludiarKlo il redau- 
latore Inglese » da lui preadefse la ifpirazione 

e il 

(i) G. A. Fabrizio Placit ante The»- 
trjum pseudonymorum ^ anor^morum , 
Chaufepiè art. Placcius . Brucaero 1. e. 

S- IV. 

(a) V. Buddeo, Tommafio, Batbejmae, Hub- 
ner, e gli altri Aoiiti della leggi naturali 
fopraccitàti , 



4 * 

e ircorapinio di occupare la deserta provin- 
cia del naturale diritto (i) . Noi efporrem 
ora , quanto pili fi potrà fuccintamente , le 
innovazióni morali del primo e di qualche 
feguace fuo , e poi taceremo di efso in eter- 
no e per pubblico ^bborrhnento . Le fue ar- 
dite (cntenze di naturale teologia ci fono già 
note, le qi'uali entrando con gran forza nelle 
dottrine morali, i ben facile a penfarfi che 
quelle doveano edere contaminate dalla fcel- 
leraggine di quelle . Ora dunque lafciando da 
parte il lungo fcialacquo di definizioni , di 
poduiati , di adTiomi « di altri fiffàtti nomi 
piuttodo che cole , fparfi per gli noti fuoi 
libri del Cittadino ^ dell’’ C7owo e del Levia- 
tana ^ la fofianza del tiuovo fidema può ri- 
dutfi a -quede.immaglnazioni. Il diritto natu- 
rale altro non ’ò che la libertà di natura, che 
ognuno ha di ufare delle fue facoltà per con- 
fervaztone propria fecondo 1’ arbitrio e la ra- 
gion^fua. La legge naturale ^ il dettame della 
lagioOe intorno a ciò, che dee fard o lafciarfi 
per la confervazione quanto piò fi può diu- 
turna della vita, che ^ il maflìmo bene, e per 
rallontanamento della morte, come ìl-fomn»o 
male. La condizione naturale dell’uomo ò P 
eguaglianza , 0 diritto di tutti fopra tutto , la 
voglia dell’ utilità e del dominio, il tiriiore e 
la diffidenza contro gli altri per natura mal- 
vagi , la nimlcizia e la guerra di ognuno con- 
irb tutti, € la forza fatta legitima, ove non 

e prò- 
•• 

•(f) Pufendorf^ in Specimìnt controversi arttm 
cap. l.Baibeyrac Prff. à Pufendorf§. XXIX. 
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è proprierà y domlnfo . Ma perche la ina 
taa guerra ripugna alla confervazione , ì buo- 
no rtlafciare alquanto di quel diritto fopra 
ogni cofa , e attenerfi alla .pace , quando fi 



e q 



pub, 
meggiar 



uando poi non lì pofsas allora ar- 
ecitamente . Con quello tempera- 
mento , da cni featurifeono le regole dr ragio- 
ne e di città f fi pafsa dai travagli della faU 
vatichezza ai comodi della focietà ^ e fi- firìn- 
gono amicizie , e fi fiabilifcono x patti , e fi 
Icrivono leggi le quali però non potendo , 
avere folidita e licurezza nella collegazione di 
pochi , e neppur negli arbitrii e ne’ giudizii . 
della moltitudine' Tempre difeorde y 1’ unteci* 
fifiema b che ognuno trasfonda il Tuo diritto 
e la Tua forza in una fcelta di uomini , o in ' 
un fol uomo , e le volontà di tutti ad una - 
volontà fi riducano , e al giudizio di lei fi 
afsoggettino . Quell’ ordine b detto città , re- 
pubblica , fovranità , arifiocrazia , democra- 
zia , monarchia , e quella ultima b la miglio- ' 
re di tutte . La fomma potellà ^ o acqui- 
fiata per confenfo o per forza b arbitra di- 
fpotica e (ignora afsotuta della pace e della 
guerra, del giudo e dell’ ingiudo, dell’ono- 
re, della legge, della religione , ed b indefi- 
nita , (ebbene incomoda , e non può efser' tol- 
ta , (ebbene abufata > è a lei per la fua irrelì- 
dìbile potenza tutti debbono ubbidire fenza 
riferva, mentre efsa non dee ubbidii a niuno. 

Siccome per mezzo a quedo fiftema fo- . 
no (parie parecchie regole e fentenze vere 
ed utili , che fi fingono dedotte da que’ te- 
merarìi ; così andarono prefi dalla, frode alca- - 
ni uomini non ignobili , fe tra gli altri Lam- 
Ressaitr. C ' r- , 



btrto Vtìtuiien(^i) e Gìtolttmo Cundlhtgho (2), 
e con meraviglia noftra anche il buon Gai- 
strido amò P Obbei afsai e pensò che il fuo 
Cittadino fofse dtgno di esser letto dai pii* 
alti sapienti come il profondissimo fra tutti 
gli scrutatori politici (5) . Benedetto Spino- 
za ^ di-cui apprefso diremo, gli andò dietro 
più che altri, e gli SpinozHli in rnolta folla,. 
Ma le voci pubbliche nella Inghilterra e fuo- 
ri fi uifirou concordi nella cenfura e nella 
efecrazione . Folto ò il popolo de’ reclamato- 
ri, e i loro gran -nomi non fi potrebbono 
trafcrivere fenza fatica (4) . Poco dante ra- 
gioneremo di Samuele Pufendorfio e di Ric- 
cardo Cumberlando , che fono i confutatori 
più celebri; e ora diremo- come quel grido 

gene- 

- r 

(i) Veltulfen De principio justi O* decori 
cttm apologia prò traiiatu Hobii de Cive. 
V. Tommafio Colloq, menstrua 1688. & 
Hist. j. n. eBudd. Hist, j. n. Il Bruckero 
penfa nell’ Appendice che il Veltulfen non 
fia apologifia dell’ Obbes . ” 

(a) Gundlingio De satu nat. Hobbesii defen- 
- so & defendendo , 

(5) P. Gafsendo F/?, ad Sor beri um . Lo.ftef- 
fo Sorbiere fece una traduzione Francefe did 
r Cittadino- Vedi Pref. ad opp- Gassendi ■ 

- e l’oneblount Censura , e 1’ Enciclopedia 
art. Hobbeiianiirrte, . 

{4) Vedi, la Vita dell’ Obbes , Lo Struvio 
Bibl. pf>il,-*ìo StolUo Hist:' litti Tomma'- 
.• (io e Buddeq lJ.’'cc. Chaufepiò Hobbcs. 

Bruckero i. c. . r* 

’ y 



generale di riprovazione efclamb per tutte le 
bocche e per tutti i lati della ragionevole e 
giuHa repubblica ; che la naturale legge ini. 
ntaginata dall’ Obbts come femplice dettame' 
di ragione informe non può efsere legge che 
obblighi y mancando di Aipremo imperante : 
che quindi per lui ogni legge naturale b di. 
fìrhtta ; ohe in oltre quella mal definita leg. 
ge , avendo per oggetto la fola conservazione 
della vita prefente, efclude la fanzione più fo- 
lida serbata nella futura immortalità ; che la 
flato naturale di paura, di diffidenza , di »/- 
micizia , di malvagità e di guerra , ì una 
ipotefi contraria alla indole dell’ uomo nata* 
talmente bifognofo di focietà,ed b un fogna 
flruggitore di ogni morale ; che la conserva- 
zione di fe a danno di tutti e la forza tras. 
formata in diritto rapitore di ogni cofa pub 
ben effere una depravazione latina , greca, tar. 
tara , maomettana , non mai un genio di na. 
tura fpeciale contenta di poco , e avverfa a* 
bifogni immaginarli che quella forza irrefi, 
ftib le potrà certo cofiringere , ma non giun- 
gerà mai a perfuadere ed obbligare : che le 
repubbliche e gl' Imperi fondati fopr<a di lei 
flaranno , .finché una forza maggiore con la 
fleffo diritto li metta a mina : che lo fiatò 
naturale di guerra intrufo tra i fovrant , cho 
fono vicendevolmente nello flato 'di natura , 
li cangia in lupi e in leoni > 6 trasforma le 
reggie in caverne di fiere : "thè gettare il giu. 
flo , c la eterna legge e la religione in lùlìa 
del difpoiifmo prepotente torna al medefuno 
che trasmutare i fommi maefltati *ln artefici 
di catene e in cuflodi di carceri , e in aflaflì. 

C 2 ni 



ni della ragione e della pietà ; che la confu> 
fìone della pofeftà fovrana con 1’ affoluta , con 
1’ arbitraria , con la capricciofa , con la illi* 
mirata ^ una ignoranza della vera elTenza ed 
origine della fovranità iflefla , ed ^ una con- 
culcazione degli umani diritti inalienabili e 
delle immobili leggi della divinità ; che tolta 
la intrinfeca ed efreiiziale moralità delle azio- 
ni umane conforme alla lòmma ragione , fi 
toglie la natura delle cofe, e il genere umano 
i un armento : che 1’ uomo cittadino i fmen- 
tito dall’ adulazione contraddittoria proflituira 
dall’ Obhes , prima verfo lo Stuardo e poi 
verlb il Cromwello . Ma oggimai è troppo 
prolida la narrazione dei gridi univerfali con- 
tro quello così affurdo e ripugnante fiflema ; 
oppure fì fono accennati appena i lineamenti 
delia confutazione , fìccome conveniva ad uo- 
mo iflorico e non già difpuratore ; tanto mag- 
giormente che ci ricordiamo di quell’ avvilo 
nùffro altrove inculcato , che nelle difpute 
contro gli empi-fconnelìl e gigantffchi fiflemi 
il migliore ^ diflruggere brevemenre e forte- 
menre alcuno de’fuoi piedi di fango , e non 
defìare ftrepiti fui rimanente ; il che fe fi 
- foflè ufato C 'nrro <\ns(ioOi?besianis7no politi- 
co , non farebbero tanto crefeiuri i rumori e 
i volumi, e con elTi la ofciirirà (i), entro a 
cui taluno avviluppandofi , immaginò che I’ 

Ob- 

(i) Vedi ì confutatori dell’ Obbes numerati 
dai fopraccitati fiorici del diritto della na- 
tura e delle genti \ e vedi , fe vuoi , il 
nofiro libro i. delle Celebri conquiste. 
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OHes era un genio fubllme , reftio ad effere 
iarefo da noi infima plebe (i) . 

Lo ftefso vuol dirfi di BENEDETTO SPI- 
NOZA imitatore dell’ Obhes , ana emulatore 
in far peggio . Il filo teologico moflto , che 
dianzi fu da noi condannato , viene ora ad 
intruderli nella morale , e la intrufione fi co- 
lorifce di quello modo coi foliti. lenocinii ma- 
tematici e merafifici nei noti fuoi libri etici 
e politici-, Poichi la natura- e Dio b lo 
fo in quel delirante fifiemai^.la potenza aduo. 
(lue delle univerfali cole non può- efser altra 
che la poten-za ifiefsa di IMo , per cui efifio- 
no efse e fi‘ confervano' e fono potenti ; e tl 
diritto afsoluto di Dio fopra tutte le cofe non 
^ fe aon che la Tua potenza , non potendo 
egli-. niente filìcamente che noi' polsa ancora- 
moralmente- e quindi tutto ciò che^ h deli» 
natura, tanto ha dii divino diritto , quanto 
ha di potenza divina , e il . naturale diritto 
noU' fignifica altro che- la divina potenza , la 
quale ò nella natura ed ò la natura medefima. 
É quando fi dice che gli uomini operano per 
diritto di natura , s’ intende che operano pec 
legge della naturale potenza , e che quello- 
polsone per diritto , che pofsono per forza 
loro . Donde fi vuol raccogliere che il diritta 
naturale niente comanda e niente vieta , per- 
cbò non efsendo altro che la potenza , viet» 
rebbe fe ftefso vietando quei che poffiamo -> 
oppure farebbe ftolto -ì vietando quello che nota 
pollìàmo : fi raccoglie ancora cihe l’ elTcre di 
■< . C ^ i fuo 



(ij 'EnctchptÀia art. Ohbtiianismcy 



) 



j »0 diritto ) 0 di altrui vuol dire aver piti 
potenza di animo e di corpi , onde vincere 
gli altri , o averne meno , onde foccombere : 
che adunque chi ha minor potenza e^ minore 
diritto dee temere chi lo na magggiore , o 
anche eguale : intanto che lo flato naturale 
dee riputarli di fcambievole timore e nimici- 
zia : che affine di provvedere a tali incomodi 
e difenderli e confervarfi , gli uomini unirono 
le loro particolari potenze e i lor diritti c 
«e compofero I* impero cittadino , e concen- 
trandolo in uno coflituirono lo imperadore, 
il quale fatto così piu potente di tutti Arlnfe 
ad obbedienza ; e il fuo volere fu legge ; per- 
ciocché quel forte , a cui niun’ altra forza può 
refiftere, tutto impunemente fa , ed é libero 
da ogni legge . Queflo , lìccome ognuno vede, 
i l’ iflesso Leviatano grande e vorace beftia 
Obhefiana , e quella é la ftefea grotta di fic* . 
re , che fi ftraziano e fi divorano , e la ftefsa 
prigione di fchiavi e di fcellerati governata q 
più veramente opprefsa da una macchina di 
ferro invincibile e irragionevole , che fi deno- 
mina potente e fovrano . Pub dunque quefla 
nuova prigione e caverna , febbene comporta 
di materiali diverlì dagli Obbefiani, effere di- 
rupata con gli ftelli diritti di ragione divina 
«d umana e di pace e di focietà e di natura- 
le beatitudine . Ma gl’ illufli confutatori noa 
contenti di sì poco imprefero a diroccare ogni 
pietra del malefico edifizio , e talvolta furono 
tanto prolilTì , che non ottennero pazienti leg- 
citori. ficcome altrove abbiamo avvertito (x). 

* Altri 

(i) Vedi l’antecedente capitolo XXXIll. 






Digitized by Gòbghe 



Altri però tra efH fi contennero fortemente a 
reprimere alcune fentenze prinprie e tralcura- 
rono il refio delia favola . Dimofiraron per 
tanto dopo la evidente difiinzione di Dio t 
della natura , diverfifiìme ancora efsere le loro 
potenze , la divina xhe ^ la cagione , e la 
creata che h 1* efiètto ; la potenza divina poi 
efsere la efecutrice del divino diritto , e la- 
divina ragione, in cui l’ eterne ed immutabi* 
li nozioni delgiufio e dell’ onefio rifplendono» 
efsere lo fpirita di (mel diritto e- la regola di 

2 uelk potenza t in Dio tutte riducfi al mede- 
mo ; ma per buono addottrinamento hofiro, 

S uefio efsere- il ragionevole ordine , che non 
ee conturbarli nh in cielo , ni in terra : noA 
vi efseee adunque tra gli uomini- diritto. di 
volere e fare tanto quanto fi può f la regola - 
della volontli e delle opere elsere la ragione 
di uomo conQsrmata alia di'vina ; e quefia ra- 
gione dirsentire dalia opprellìone , dalla fchva* 
vitti . e dal meccanifmo' Spinoziano • Quefii 
due inumani e deformi fifieml fcoppiati -con- 
temporaneamente oltremare e oltremonti da 
tefie laiche e Protefianti , e febbene abborriti 
da molti diièfi però ancora e feguiti da al- 
tri , non danno certamente fanfii augurii di 
tefiaurata morale , che anzi con la roina della 
ragione e della libertà , e col trionfo del ma- 
terialifmo y della forza e del fato- ine minac- 
ciano la difiruzione . Per la qual cofa molto 
giufio ì conchiudere che almeno 60- qui non 
ifià bene per niente a cotefii cievafiatori , nò 
ai loro gregariì il vanto a- mal tempo di aver 
effi fatto forgete nel mondo quell’ ottimo -.di- 
ritto , eh’ era morto , o che non era mai lu- 

, - G 4 to 




Dtll» mornle restaurazione tentata 
Ugo Grazi 0. . 
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to (i) . I Proteftantf ftefR nella maggior paa» 
te fì dolfero di quelli libertinaggi e tkoxfero 
ad altri eroi e ad altre glorie . 

CAPITOLO XXXVI. 
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I L dolore de’ nuovi riformatori, per le prè- 
varicazioni fraterne dianzi raccontate , fi 
tattemperò afsai , c fi cangiò anzi in fafto o 
io orgoglio, quando fi vide apparire UGO' 
GROZIO e con dottrina inufitata confondere 
le profane arditezze e riempiere I’ Olanda e 
Ja Francia della fua gloria , e follevarfi a le-' 
gislatore della pace , della guerra e della uma« 
aità per la Europa intera e per tutte le gen- 
ti . La vita di quefta cofpicno Olandefe Ar- 
miiiiano fu un mirto di prodigi , di applaufi, 
di vilipendii , di cartigbi e di fciagure . Nei 
fuoi anni piò giovani diede rtupendi indizi! 
d’ ingegno prematuro con interpretazioni dii- 
^ fìcili e coiv verfi eleganti , e fino con trago- 

die, che fono ardue imprefe anche negli anni 
più fermi j onde meritò di efsere fcruto nel 
. bel 

(*) Obbes Pref. ad app\ phit. Andremo ve- 
dendo in apprefio che quelli laici maertri 

Iranno in cortame di vantarli P un dopo l* 

^ come primi rertauratoti iti morale e 

^ riprendere e vitunerare gli altri anterio- 
ri laici moralirti della combriccola 

irtefsa • 
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f bel numero ■cè/eérì fanciulli (i) . Non 
uscite ancora dalla fanciullezza vide la Fran^ 
eia e fu la meraviglia delia città , deli’ acca- 
demia^e della corte*. Ritornato poi< alla patria 
e crefeiuto alquanto in età fcrifse del Mare 
libero e delle Antichità Batave fu l’orna- 
mento del foro e de’ maeftrati . Vide apprefi 
fo l’ Inghilterra, ove compole i-diflìdii delle 
navigazioni Indiane, e piacque al re, ai doC'^ 
ti Inglefì , e piti alla Tua repubblica , di cut 
fu difenforé . Ma invece di applaufi e* di pace 
trovò al fuo ritorno un incendio teologico e 
politico accefo dàlie contefe degli Arrainiani 
e de’ GomarifH . Sono già note quelle ire ca- 
nine figlie dello fpirito privato le- quali riu*^ 
feendo a violenze e a perfécuzioni mifero la 
. repubblica in gravi pericoli . Il Grvzio entraci 
to nelle parti Armihiane contro letiomarifte,* 
di cui era capo Maurizio di Grange ^ ebbe 
la sfortuna di efferfi attenuto al la fazione piK 
debole-, cadde con eflà , e- fu condannato »• 
mendicità e a prigióne perpetua nel giorno- 
^cht il fuo- compagno Barnevelt fu* vittimi* 
della politica e dell’ entufiafmo. 11‘forte uo* 
mo non perdi 1’ animo*. Entrò nella’carcere 
intrepido , e,- volle* rimanervi phirtofio che 
domandar perdono di mhfktti , in cui rene» 
fermo di non elftr caduto . Si“confolò_ con 
penfierì* dì pietà di filofofia e di cofeienz». 
innocente ; e intanto là fua donna più fòrte* 
de’ carnefici e più vigilante de’cuftodi lo mi- 
fe in libertà. Si ridoffe nuovamente in Frati* 

C 5 eia,. 

(*i) Adtiàno Bailkt Des $nfsr.s ceMrer,.^ 
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eia , ove tra altri conobbe il dotto e onefia 
giarepruciente Niccoli) Peirtschio , che lo foc- 
corfe e lo confortò a grandi iinprefe . Stabili» 
to a Parigi non abburrì la patria ingrata, e 
e la giovo anzi più volte , ed elTa gli corri» 
fpofe con nuove perlècuzioni e calunnie . Que» 
fìe ed altre ingiurie degli uomini e delta for- 
tuna fopportb con grande animo , e (blamen- 
te fi abbafsò un poco a penfare alla fua apo- 
logia. Gli (ludi e le meditazioni di argomenti 
fagri , giuridici, erudTiti di ogni maniera fu- 
rono le (ue cure e le Tue vere delizie . Ma 
poichò vide che in Francia 'pure non manca- 
vano i malevoli , ficccome non nuncan dovun* 
<jue contro gli uomini rari , ripensò alla pa- 
tria , ove giunto rifvegliò le nimicizie , e in- 
contrò le ripulfe. Gl* inviti della Spagna , 
della Danimarca e delia Polonia lo eoniolaro- 
ro nell’etjiio. Ma per aver pure qualche ri- 
fu gio Ccuro accettò le offerte della Svezia , 
di cui fu ambafeiatote in Francia , ove fog- 
ciornò molti anni e fcrifl'e affai libri , onde 
. tu in fofpetro di occupatfi tutto nelle feienze 
* poco negli affari . Ebbe nemici anche nella 
corte Syedefe , che fi vaifero de’ funi troppo 
profondi (ludi per morderlo. II perché doman- 
dato e ottenuto congedo navigo aStokoImo, 
c dato oneflo conto della fua ambafeeria alla - 
regina Cristiud , che non parve per lui quel- 
tanto vantata protettrice dei dotti uomini, 
ili rimile in mare verfo la patria , e naufragò, 
;B giunto a (lento in Pomerania morì (i) . Le 



(i) V. It vite diverfe del Grozlo . Bayle aa, 
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lue offa infiorate dai poeti furono roTe dai 
denti nimici . DifTero che area chiufa la fua 
/lécena da Sociniano ». da Papida , da impeni- 
tente , da ateo . Calunnie, dimentite dalla lo- 
ro contraddizione ' e dalla tedimonianza. del 
jminifìro prefente alia fua- morte (t).. 

Noi abbbm voluto diffonderci alquanto in- 
torna ai cafì. di quell’ uomo cofpicuor, sì per 
la loro coraplicazione- e lingolarità , sì per- 
ché 11 conofca quanto lìeno- feroci le intolle- 
ranze nelle cafe di coloro , che predicano la 
tolleranza, nelle cafe degli altri .. Ma d’al- 
tronde lappiamo alTai bene » che la vera vL> 
ta dell’ uomo fi lofofo fi.-rellinge nelle fco- 
pcrte e nelle dottriq^ ^ ^ d rimanente, pub 
edere affai per la ^ta fcenica . ma per la 
fi.iofofìca t niente .. Quindi lafciando Ilare 

S uede .ed altre, avventure , e infieme||le opere 
iroziane di' argomenti critici , fiorici, erudi- 
ti, teologici V ci accolleremo alla, grande ope- 
ra fua Dii diritto dell guerra e della fa- 
ce , per la quale-, lìngolarmente defiderò ed 
ottenne da’* liiol la 'lode di primo redaura- 
tore lidematico delta morale e della leg- 
oe di natura e di genti. E febbene guardan- 
Co egli le atrocità e i. dilbrdini della guer- 
ra , e gli abufi delle forze , e le irrazionalità 
de* potenti . e la coofuiionc dei diritti e dei 

C ÓL -do- 

Grotius , Reimanna Hitr. lift-. Germ. Ni- • 
ceron Mcm, Bruck. De em. phil, mor. §• V» 
(i) Patin Lett. Tom. l. Arnaldo Calvinismt 
convaincu. Jorieu Etfrit, d’ Arhaud. 

. c Bu^e 




dovert nella- fua.età, fi rìvolgeffe precifameiv 
t£ a coniponere un codice guerriero e- pMÌfW 
co per rafìrenare con eflb. una irruzione , che 
già opprime il genere umano fino dalla fua 
origine , e mollra tuttavia' di non volere an- 
refìarfi per oppofizione di codici- ; ebbe non 
però mefiieri di falire ai diritti della natura 
per ifiabilire fopra efiì , come fopra fondamen- 
ti immobili ed univerfali-, i diritti della pace. 
Incominciò egli pertanto a dire re’ fuoi prò. 
legomeni yt fparfamente ne’ fuoi- tre libri deU 
Ja guerra e della pace che vi ò un diritto 
preflante e reale , o fcaturito dalla natura e 
nominato sociale , o codltuito dalle leggi di- 
vine e detto- divino universale , o introdotto 
dai coflumi e dai patti e chiamato diritto di. 
genti volontario : che iniquamente fu ed-è in- 
legnato eflere ogni diritto un nome vano , e 
ogni legge ed ogni giufiizia ^idurfi< alla forza' 
•d all’ urite: che la natura infufe nell’uo- 
mo l’appetito di mutua focietà , e non già 
qualunque , ma tranquilla , ordinata e ragio- 
nevole : che qitando ancora di niente abbifo- 
gnafifìmo, quell’ appetirò darebbe: che quin- 
di la socialità , o(Tìa la custodia della so- 
cietà , V principio d' ogni diritto di natura e 
di genti : che quella umana propenfione ve- 
nendo da Dio , dee riputarli ancora fua vo- 
lontà il diritto fociale prodotto da lei , feb- 
bene avrebbe luogo, quando pur fi fingefle 
non elTervi Dio : che quindi il diritto naiu- 
jale fi vuol definire un dettame dilla resta 
ragione, il quale manifesta la giustizia o 
la ingiuitizia, di alcuna opera per la con- 
nttnienzq o discoavenienza sua cm.la natura 

. . ' ror> 
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ttgtttìtvole ) 9tsta sociale , propria (Trlia ra- 
ggiane umana ; e inoltre per gli divieti e pro- 
tetti usati da tutte le genti , o almeno dal- 
le più morigerate : che quello ^ il diritto 
grettamente così detta e dilìinto da un altro 
meno fìretto, il quale nafte iii giudizio be- 
ne formato per ediniare quello che diletta 
e quello che nuoce ; ed ^ dilìinto ancora da 
quello eh*" i detto divino universale diritto^ 
o Adamitico y Neaciico , Mosaico , Evatt» 
gelico : e in Tfìne i dilìinta dal diritto dell» 
genti y H quale ^ lìatuito dalla libera volontà 
della grande repubblica delle nazioni per loro 
bilogni ed utili , ed b il fonte delle primarier 
leggi della guerra e della pace ;- che per que- 
lli principii fi fiflano le idee , e lì rifolvono 
le quiilioiii delle guerre grulle . ed ingiullc , 
pubbliche e particolari , della elìenlìone e de’' 
confini della fovranità, e dei diritti e* dei do- 
veri del popolo , della difefa di fe e delle co* 
fe fue, degli acquilli, delie occupazioni, del- 
le proprietà , de’ contratti , delle convenzioni, 
de’ giuramenti , delle ambafeerie , dei termini 
di ollilità , di ruberia, di uccilìone e di mi- 
na , del diritto fu i prigiooieri , delP impero. 
fu i* vinti , del governo Tulle robe conquiltate^ 
della fede tra t belligeranti , e della pace feo 
po della guerra-, e utile ai vincitori ed ai. 
vinti (i>.. Quello ampio cotnplefso di nobili- 
e fonimi argomenti adorno di flerminata dot- 
trina , di alto ingegno c di cuore benebe» 

- ' ^ Par- 

(v) GrozVo in Prolegom, & Lib. I. II. III.. 

jurt'btUi O" pacis^ 



j I- . il «rodlgio del dicjafset*- 
parve la (?uole^e principi , e fe- 

Emo fccolo rn.no il c^ice Groziano 

nati e navoni a«ett‘m>no ^ ^ 

come il V le note e a 

(lampe , le r \q accompagnarono ♦ 

coment! di ogni ,,,_nn fi vide il nuovo 
coficchc ^Quel corteggio delle 

cKe 

?Ì“'“ 



6lolo?o df qoe me laonde av«a chiq- 

no^ionl e le ^'^5' S Huftrio e altri latini, 
fati Plauto e Livio ^ ^ 4el CwziOy 

chiosò anc^ la pjrole e negligen- 

ftadiyido dihgenterncnt i^Uohi 

temete le cofe - Il latine Gro- 
donàfse quale ^ ‘ , tutta la lu* 

vane , fn però giungefse ad 

-erudizione Greca efienfionc 

intendere . ’,„ana- dalla profondità 

filologie» fofse ^n • gptudenia filofo^a. I 

fcientiftca,.e-dalU giu e^ ^ ^ d, 

grammatici etano m " ^ J per tutto , co; 

% fi vantavano, f fi ^ Oggidì. Ma l 

■ ” .al.ok. r. 

'grammattci_ non etano g come 

^ «»lla fua edizio» 

0* J* ^ ^ * 
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come non fono gli uomini noftrì , quantun- 
que mllianrino umanità (i) . GIOVANNE 
ARRIGO BOEGLERO macRro di (ìoria a 
Strasburgo venne anch’ egli con la Tua anti- 
ca e moderna erudizione ad interpretare la 
"guirre e la pace ; e finché fi attenne alle 
amenità letterarie , andò oltre animofamente; 
tna come diede in argomenti piu fulidi , fi 
difanimb , e conofcendo che vi abbifognava 
un genio più vallo , ^uppe il fuo lavoro al 
capitolo fetrimo del fecondo libro (2) . Oltre 
le invidie e le cenfure dell’ Accademia Stras- 
burgbefe quello Boeclero ebbe a fopportare It 
impugnazioni del pfeudonimo Sarcmatit , U 
quale riprefe in lui il malto parlamento e il 
poco ingegno , le molte illorie y le molte an- 
tichità , le molte eleganze e la fredda mo- 
rtile e le leggi perplefse ; di che sdegnandoli 
-fotte il Boedero, inforfe- pib crudo il Pseu~ 
donimo , e gii oppofe ignoranza del diritti 
Germanici , giudizi! aridi e precipitati , lacu- 
ne , plagi! e puerilità nella ragion pabblica 4 
onde febbene fofse dìfpiacevole la inurbanità 
dell’ afsalitore, fi ■fitmò tuttavia che 1’ afsali- 
to era in molti torti , e non avea fpalle per 
tanto pefo (j). GASPARO ZIEGLERO gitt- 
rcconlulto di Vittemberga fi accodò egli pa- 
re 

(i) Hubnero Bisaì sur V hi st. du draìt Hat* 
Tom.. II. Barbeyrac Ep. ad leSì. in Gro- 

Hobner c Raddeó ììist; Jsir. nm^ S-» 
XXVIII. .. 

(3) Bruckero 1 . c. §. VIIL ^ 



re atl^opera difficile , . e prendendo magàori ^ 
libertà , compofe le fue Annotazioni subita'- 
net y che fiiron lodare afsai dal Sarcmasio y* 
antepoffe per emulazione ai comenti del Boe* 
clero ; per la quale preferenza i Boecleriani 
■lifero grandi lamenti e biafimarono la m^io- 
crità letteraria del Ziegliro ; ma gl’ indifferen* f 
ti uomini lodando la libertà , la modeftia e 
la dottrina di lui , definirono che le fue chio<» 
fe erano veramente fubitanee , e che avrebbe 
potuto prender piìi tempo e far meglio (i) . 
ARRIGO ENNINGES, illuftre uomo nella 
Corte di Berlino , scrHse le fue Osservazioni 
folitiche e morali al Gorzio , e quantunque^ 
lodate dal Tommasioy fofferfe la grave cen- '^ 
fura che nella morale filofofia non era molto ^ 
verfato , che titubava ne’ luoghi più a^ui , 

, che lufsureggiava in digreflloni e in quiflionr 
inutili > che vendea le fue inutilità cortìe ora- ■ 
coli, e così* le fue leggerezze giovanili furon- 
neglette(r). GIA'NGIÒRGIO SIMONE Dot- 
^tore di Halla e SAMUELE RACHELIO e 
VALENTINO VEL.'EMIO furono comen- 
tatori Tedefchi del Grazio y e per l’ArirtotelU 
lino , per lo fcolaflicifmo e par la vota ofcu« 
riti non furono rìoutati uomini di moda ( 5 ')* 
GUGLIELMO MUELENIO e GIOVANNI' 

TE- . 

( 1 *) Zleglèro Nota subitanea in Grotium - 
Tommafio e Buddeo Nist, /. ». ^ g- Hub» 
ner e Brucherò 11. cc. 

yindiciit Crotiantc | C Biblioth» 

Jmn. <5- V. Brukero I. C.’ 

^ Buddeo 1. c. - . ' — ^ 
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TESMAkO amplificarono atKfmirnra le rac- 
colte iflortche , oratorie , poetiche , fìtosofich^ 
enidite del Grazio già troppo voluminofe per 
fe medefìroe ed inerti a formare un diritto 
nntverfale , onde fu detto di cotefle irraggi- 
ni leyerarié , che la copia opprimeva il giu- ' 
dizio e la ricchezza era mii'eria (i) . GU- 
GLIELMO GROZIO fratello di Ugo , GIAN- 
FILIPPO MULLERO, GIANO KLEN- 
CHIO, GIORGIO KULPISIO, REINAR- 
DO VITRIARIO., GIOVANNI SCHEF- 
FERO ed altri allontanandoli da tanta abbon- 
danza arnarono di efsere compendiatoti dei 
Grozjo e ora Io fegairono fuperlUziofamente* 
ora lo torfero alle loro fentènze > ora 1’ ofcu- 
larono vieppiù a forza di brevità (a) . La- 
fciamo flare tri pace gliOBRECTI , gli SPI- 
NEI , i GEGERI , i WECTLERI , i BOE- 
MERI , gli OLIVEKKANZI , e un nume-’ 
ro incombo di altri comentatori , di cui (l 

f mò dire con ficurezza che dovettero far quel- ^ 
a confufione , che fecero e faran iismpre gR 
uomini di quePa clafee , tjuando crefcono a 
moltitudine . Tuttavoira et ferbiamo a dire 
in luoghi dipinti di SAMELE PUFENDOR- 
FIO , di GIOVANNI BAKBEIRACCO. , 
dei due COCCEl e di GIOVANNI EI- 
NECCIO, che vollero eflfere conìentatori itt- 
fieme e rePauratori - QuePi fono uomini co- 
lofTali nel regno naturale e politico e impon- 
gono 'fìngolare oPervanza . Frattanto prende- 

rem- * 

(i) V. Buddea ed Hubner 11. cc. '• " 

Ca) Vedi gli ftclfi e Brucketo !.. c. 

I • -, V yiV . ' 
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rem tempo per vlfitare gli ax'verfarii delU 
'tegisiazione Gro'zìana . GIOVANNI FEL- 
DENO matematico e giureconfulto di Helm* 
iiad venne tra i primi impugnatori , e ama* 
.ramente lacerò quelle fentenze , che ripugna- 
vano al grande maedro Arinotele , e menò 
vanto di faper trovare errori infigni in ogni 
pagina del Diritta dtlla guerra e della ^4- 
te . Il dotto e feroce GLAUDIO SALMASIO 
ripetò lo nefTo e fece plaufo al Feldeno (i). 
GIOVANNI ADAMO OSIANDRO teolo* 
oo di Tuòiaga cfpore c forfè alterò le ofkié 
Bitte dal Grazia alla teologia e alla genti 
fcoladica. Ebbe i fuoi torti e le fue ragioni^ 
e amici che Io fodennero , e avvcrfarii che 
io derifero . GIOVANNI SELDENO giu* 
reprudente Inglefe col Diritto Noachica t 
■Rabbinico y DAVIDE MEVIO giurida Sve* 
defe col Diritto di natura- pura y ed ARRI- 
GO MLI5EO' col Diritta paradisiaca diden- 
tirono dai principi! del Grazio- , CIRIACO 
LENIUUO maedro nella fcuola di Herbora 

10 afsalì da molti lati in un fuo libro intito* 
Iato V Imperadore . GIOVANNI REBANO 
JeggidaStrasburghefe Io contraddifse con tan- 
to empito, che giunfe a dire, cotedo diritto 
naturale efsere inutile affatto alla repubblica » 

11 RODINO , il WACHTERO , il TOM- 
MASIO, il KODEKIZIO, 1’ HOEISELO, 
lo SC4USrERO , il GUNDELING , U 
ZENTGRAVIO , lo SCHAROCHIO , ab. 

bao- 

(t) Tommafio Crenio Animadv, philolog. O* 
bht. Tom. I. 
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bandonato quell’ unico generale principio del. 
ia socialità^ inventarono nuovi loro princi* 
pii , e gli (ledi comentatori meglio animati , 
e (ìngolarmente i due Coecù lo riprefero in 
quedo e in certi luoghi } e poi nuvoli imr 
ipenfì di altri laici Protedanti fi dilatarono 
per la Germania ed oltre , e refpinfero gli 
errori Groziani e fpefso' ne fodituirono altri 
e fparsero il dididio , la ofcurità e la conf^- 
(ione (i), di guifa ciyt tra i medefìmi laki 
• dottori di quelle genti d udirono .le molte 
querele, che i cofidatti dadi! degeneravano 
in etnicifmi , in ifcoladicifmi , e in contrad* 
'dizioni , che producevano pirronifmo mora- 
le (2). 

Ma dringendo le cofe a compendio , gli 
•dacoli più gravi conrro il Grazio (i riduce, 
vano a quedi capi. 11 vantato primato Grò* 
*2Ìano nel diritto naturale e pubblico essere 
iattanza , perché tacendo pure degli fcoladici • 
e de’ giureprodenti , fcrifsero non molto pri- 
ma di lui del diritto naturale e della guerra 
« della pace Niccoi'b Emmingio , Alberico 
-Qentilt e Benedetto Ì/Vinclero (3) , La socin- 

litÀ 

{i) VP^’ernero Mìem, ^rh »M, Rheden Dt 
c ausi s obi ìgat, & mod.eognose. /. v. Gribt* 
c'. nero De ptincipiit /. r...GJafièy Hist. 

». S. Coccejo . Dite, froem XI, ia Grò- 
tium . 

(i) Buddeo fìist. /. «. §. LVIII. ^ De • 
seeptieitmo morali . Barbeyrac Pref. d Pu- 
^fendorf. §. XXX. 

'(3) N. Hemmki^r Zìr W‘»»- 

- eklen , 



1 






\ • 



Digitized by Google 



é8 

Htà prefentata come un principio fommo e 
fonte unico , certo , univerfale , adeguato an- 
che per le mafnade degli atei mandare qual- 
che male odore Obbefiano e Spinoziano ; la 
custodia della joc/Vf/i e( sere vecchia 
ftoica e pagana chimera fenza efillenza e feo- 
za pofTìbilità : le adunanze di uomini efsere 
nate dal vizio , non dalla natura ; la propen- 
fione, a focietà non poterli riputare legge , e 
molto men generale eliefa 6no al Lappone , 
all’ Irochefe, all’ Aulitale , all’ Otaito , ma 
utilità ed ufanza variabile priva di ogni ca- 
rattere legale , vuol dire di ruperlore , di 
fonzione e di obbligo, e inetta a dar origine 
a rutti i doveri , molti de’ quali Hanno fermi 
tolta ancora ogni focialità , molti le fono 
contrarii e fieguono la natura , e molti fie- 
guono lei , e contraftano con la natura : Dio 
folo eflfere (ignote e legislatore e principio 
delle eterne leggi di ordine , di verità , di 
bontà e di virtù : ogni altro principio indN 
pendente da lui elTere arroganza : apparire fcor- 
refta la definizione del rìgido diritto di na~ 
tura trauo dalla convenienza o difconvenien- 
za con la ragione fociaie in lungo di dire con 
la ragione divina , fovrana legittima e legis- 
latrice onnipotente manifeflata alla ragione 
umana ; il giudizio bene conformità proooHo 
in principio At\ diritto men rigido^ olfia del- 

la 

clderi De principio juris . Vedi i loro fi» 
ftemi efpolH da S. Coccejo Diss. XI. cap, 
iX. A. Gentile De jnre Belli & justiti^ 
Btllita , V, Bayle art. Gentile . 



la morale dimo/Irarlì incerto e vario come 
gli uomini , che prefumono tutti di averlo , e 
tutti certo non l* hanno : il diritta divino 
volontario Adamitico , Noachico doverfi ri- 
gettare , parte come favola rabbinica , parte 
cóme fuperriuità, parte come perturbazione di 
dottrine umane e rivelate : il diritto volontà, 
rio delie gemi diverfd dal diritto della na- 
tara^ e appoggiato ai confenfo tacito e alle 
convenzioni prefenti de’ popoli almeno piìi 
culti , e alle loro ufanze , e agi’ infegnamentì 
de’hlofoft, de’ leggifti , degli fiorici , degli 
oratori e fin de’ poeti effere un torto difcor- 
fo e uua legge fragile e mi' apertura a grandi 
e molte ribalderie , di cui nelle ufanze e ne’ 
libri non mancano mai gli efem(H : quelli 
adunamenti mirabili di florte , di autorità e 
di citazioni , che fpefTo fi diflruggono' a vi- 
cenda , corrompere ancora il diritto naturale^ 
a cui dal Grazio fi aggiungono per prove , e 
in vece di effere leggi che perfuadano ed ob- 
blighino , trasfbrmarfi in pompofe pedanterie, 
che potranno dilettare qualche grammatico , 
ma non mai flringere il favio e molto meqp 
il genere umano : non doverfi già qaefK ri- 
pntare nei d’ un bel corpo , siccome taluno 
adulò -, ma vizi! fondamentali , che infufi in 
tutte le parti del fiflema bellico e pacifico 
del Grozioy Io contaminano; di che non dif- 
fentono i laici comen tatori ' e panegirifli fuoi,' 
e non ricufano ancora' di aggiungere le defi- 
nizioni fcorrette , le idee tnadeguate , i razio- 
cini leggieri , i vecchi pregiudizi! , le ^frivo- 
lezze fcolafliche , 1 termini nuovi , i metodi 
infoliti , le diflinziont fuperflue , le abbonda»- 







2 f nell’Inutile, le flretfezze nel necelTario 
le incodanze ora per una religione , ora per 
r altra , onde lì fofpettb che la religion de’ 
prudenti animalTe la macchina Groziana (i). 
£’ dunque una cofpicua Hranezza e fi potteb> 
be ancor dire una vile malignità , che i laici 
Proteflanti dottori di leggi , mentre confelTa* 
no o in tutto o in parte quelli tanti errori , 
e li rifiutano e li condannano , efifì medcfinii 
poi lacerino i dottori Cattolici , perché ardi- 
rono di condannarli e proibirne la lezione • 
Penfano p>er avventura quei fieri uomini che 
Solamente ad elTi conceduto fia di toccare il 
loro eroe ? Noi penfiamo di efifer liberi 'quan- 
to altri a giudicare che il fiflema Groziano 
^ viziato nel fondamento e nello fpirito fal- 
lo , che dà moto a tutte le Tue membra . L’ 
amore della verità e la evidenza de’ fatti cl 
ha fiiggerira quella abbreviata raccolta di cen- 
fure i perchè d’ altronde conofeiamo la vada 
dottrina dei valentuomo , e anzi attediamo 
la modedia fua, la temperanza e la umanità, 
che tanto di rado s’ incontra ne’ fuoi cornpa* 
gni e (colar! . 



CA 



(i) Vedi l lodati Illorlci del diritto della na- 
tura e delle genti , e i cementatori del 
Grozio , e fingolarmente Samuele Coccejc 
io Diss, prtemiali y ed Hubner 1. c. Tom, 
li. §. z. Lingue! Theorit des hìx , < 
altri . 
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' CAPITO L O, XXXVII. 

Zhì progressi delia restaurazione morate per 
, opera di' Samuele Fufendorfioy ■> 



S Parfa la fama della rara itnprelà del Gi'«> 
zio e del numero de* Tuoi fesuaci e de^ 
fuoi impugnatort , tra i molti che accorfero 
allo ilrepito il maggiore per for^a d’ ingegno 
e per gravità di meditazioni parve il Saflbóè 
SAMUELE PUFENDORFIO da ofoiro luo^ 
p falito a tanta Ince'di fcienze , d’ idorie^t 
i leggi e di fatire , che molti ne hirono ab* 
bagliati* >}el corfo de* Tuoi iludi li avveni^ 
in £R ARDO WEIGELIO uomo matematì* 
co , il quale penfava che; le cofe morali po* 
telTec trattarfi artm lueticamente e matematica* 
mente , e in quello .intendimento fcriHè una* 
Delineazione arimmetica della filosofia mo> 
tale , e abbozzò un’ Etica Euclidea che Ig- 
Iciò in eredità al Tuo alunno riputato da lui 
idoneo a far palefe nel mondo che le cofe 
morali do veano a Rile de’ matematici dimot* 
Ararfi.-Ed «gli follevato da quella rlputazio-, 
ne e dallo fpirito geometrico, del fuo maellro 
e dai rinnovamenti -óelV Oi&es e del Grozio 
imaginb dapprima nell’ inerzia della prigione, 
ove per calo era tenuto a Copenaghen , indi 
rellituito a libertà compiè in Olanda i fuoi 
Elementi di giurisprudenza universale,^ ~ in 
cui con ventuna definizione , con due assìoy 
mi e con cinque osservazioni pensò 'di flabi* 
Ure i nuovi ptincipU di narorale diritto . La 
novità^ inviluppata tra ^l’mfoliti abbigliamen- 
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ti non fu conofcluta dai pili , e non defiò ru- 
more, ni moknia veruna , anzi ii Loinebur- 
£0 Cancellier di Magonza veduti quegli E/e- 
menti confbnb il Pufendorfio a maggior ope- 
ra di le^gi naturali -, ed egli molto ingenua-, 
.mente u^ofe (i) che a tanta impresa era 
mestieri ei\ un ingegno penetrante , ei' un giu- 
dizio esquisito e libero da pregiudizài , eP 
una copiosa biblioteca , d' un grande ozio , 
«’ un commercio ordinato coi dotti uomini ; 
le quali cose interamente gli mancavano . 
L’ Hlettor Palatino Carlo Luigi , che amò 
P Obbes e invitò lo Spinola , onorò ancora 
e chiamò il Pufendorfia a Fidelberga e vi eref- 
fe per lui una nuova cattedra di naturale 
diritto , che fu la prima di tal facoltà , e gli 
confidò la educazione del fuo primogenito in 
quefli Audi. La Svezia gli offerfe più ricche 
condizioni e nella nuova Accademia Carolina 



fu maeAro primario di leggi . Poco fìante 
e pubblic 
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compiò e pubblicò la fua grande opera del 
'Diritto della natura e delle genti , ovvero 
Sistema generale de' principii piu importanti 
della morale^ della giurisprudenza e della 
politica i ’e non molto dopo 1 ’ abbreviò fotro 
il titolo dei doveri de'P uomo e del cittadi- 
no , \\ genio de’ cofiflàtti imprendimenti fu 
la renaurazione compiuta dalla maiTìma mo- 
rale ; imperocché fi conofcevano palefemente 
le mancanze, gii errori, le fupjtrHuità, ì di- 
fordini e le tenebre de] Grazio accumulate 
Si , poi 




(i) Tommafio Hist. /. ». Barbeyrac Pref. e 
«. 4. al §.5. Cap. 4. Lib. L di PufendotC 
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poi a difmlfara dai cnmentarii , dalle anno- 
tazioni , dai nuovi fìOemi , dai centraci e dà 
.ogni genere di perturbazione . Per riparo di 
tanti mali (ì accinfe il nuovo legislatore a 
riordinare le membra diflìpate e ricomporre e 
quafi creare un corpo egregiamente organiz- 
zato , e infordcrvi uno fpiriro chiaro ^ vero • 
purgato dagli artilìcii e Telìituito alla fincera 
natura . Quefte furono le promeflTe , ed ecc» 
poi quali furono le efecuzioni . Incominciò la 
fua carriera degli enti morali importi agli 
ewr/ , dagli enti intelligenti per tem- 
peramento degli enti liberi , e per giunta di 
chiarezza querti enti morali ora fono modi ^ , 

. ■ ora sostanze ; poi tornano a tramutarli in > 

• modi , indi in sostanze y come il capriccio li 
guida . Se alctin pefante fcolartico averte pro- 
nunziati tutti querti enti in un fiato , avreb- 
bon detto che efalava letame . Ma il Pufen- 
dorfio fortenuto da altri privilegi andò oltre 
e parlò profulamente delle origini , delle dif- 
ferenze, delle dimortrazioni , delle qualità > 
delle <}uantità , delle imputazioni , delle nor- 
me , degli obblighi di quegli enti , e vi 
compole fopra un libro intero (i) , della ci)i 
bellezza e rilevanza fi avvide egli medefimo , 
quando domandò feufa ài Tuoi leggitori , e 
permife loro di trafandare querte immagini 
tetriche e palTare al libro feguente, ove le fi- 
gure eran meglio dipinte (2) • Fu ubbidito, e 
Restaur.T.lH. . D gli 

(1) Droit de la naì. & des gens CajJ. I* * 

feguenti . . ' • 

(2) Dr»it de la aat, des g. Liv. I. §• 

^ ' Ba^ 



gli efpofìtori del fuo fiftenu quafi tutti tra- 
fandarono quegli emi o accidenti importuni 
e fi ri»o!fero alla foflanza*. E qui pure fui 
cominciare incorfero in una fuperflua prolifii- 
ti, onde fi prende a dlmofirare che non con- 
viene alla natura dell’ uomo vivere fenza 
legge ; alla quale dimofirazione fi va tra i 
molti avvolgimenti della libertà di Dio, dell’ 
uomo e delle beflie , della dignità e prcfian- 
za umana, e della pravità fuperiore ai bruti, e 
della varietà nelle indoli, e della imbecillità 
nelle forze, per cui l’uom fenza legge farebbe 
il più mifero di tutti i viventi ; quando ba- 
flava guardare l’ uomo come parte di mondo 
ordinato per conofcere fenza tanta loquacità 
che non pub egli foto efiere fciolto da leggi, 
che reggon tutta la mole ; per lo che fi udi- 
rono i lamenti che in tanta divagazione fi 
defiderava di conofcere fpediramente quale fof- 
fe alla fine quella legge tanto vantata e tan- 
to tardi fcoperta , o forfè non inai (i). Pu- 
re andando tuttavia rerfo di lei , fi prende a 
«onfiderare lo fiato nariirale e le miferie e gli 
orrori che lo accompagnano ; e quantunque 
non abbia mai efifiito e fia finto fol da poe- 
ti , o da poetiche^ ifiorie , e non mai fia fia- 
to tonofciuto , ne pofsa conofcerfi da niuno , 
tuttavolta fi vuol pur immaginarlo per vede- 
re il bifogno di focietà e per formare i dirit- 
ti, 

Barbeyrac Nata 6. V. 'Thccrit des Disc. 

prelhn. w- - 

(i) Wolfio prefib Genovefi De leit nat. 
Gap IX. . .1 - 



ti , e applicarli poi alle nazioni , che fi dico- 
no fcambievolmente viventi in quello flato . 
Si vuole ancor confutare con l’ uiata profuflu- 
ne r Obbes e lo Spinoza , che fi confutali 
sì bene in poche fentenze ; e ftabilire lo fla- 
to naturale di benevolenza e di pace , il qua- 
le efsendo provveduto di ragione , è molto 
fondamente flabilito fenza bifogno di parole 
infinite . Dopo sì lunga navigazione par che 
'la terra fi avvicini , e fi vede la tanto afpet- 
ta legge naturale ; ma prima di giungervi h 
ancor meflieri infegnare : che il diritto di na- 
tura non ^ comune a Dio , agli uomini e aU 
le belile ; e provarlo con moltiplìci dottrine^ 
e con rifpofle , copiofe a pellime obbjezioni : 
che la materia di quel diritto non 't polla 
nelle opere di loro efsenza gialle ed onelle : 
che il fuo fondamento non iflà per confenfo 
di popoli : che la utilità non h la forgente e 
la regola Tua ; che .non i fini dell’ univerfo , 
non i lumi della ragione e io Audio della 
coAituzione dell’uomo ne manifèÀino i fonda- 
menti e i principii : ed eccoci la buona mer- 
c^ di Dio giunti alia fcoperta della gran leg- 
ge , la cui regola unica ^ che dee ogni uomo 
coltivare e coniervàre quanto può vffto gli- 
altri uomini una sociabilità pacifica e con-^ 
grua alla indole t allo scopo del genere uma- 
no', d’onde riiulta che quanto contribuisce 
necessariamente alla conservazione di questa 
sociabilità dee riputarsi prescritto dal natu - 
rale diritto, ^e tuffo ciò che la disordina 
dee intendersi vietato dallo stesso diritto ^ 
QueAo principio unico sociale viene compro- 
vato con la utilità della cenfervazione e de’ 

Da > van- 
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vantaggi della vita , e con le fentenze con- 
cordi de’ sapienti , ove pare che non iftien 
ferme le cenfure dianzi verfate a piene mani 
contro le utilità e i confenfi umani . Tanta 
poi fi dice efsere in verità e la chiarézza del 
gTM>ide principio , che da efso fi deducano 
chiaramente tutte le mafiime di naturale di- 
ritto, che riguardano altrui, e tanta efsere la 
fna eftenfione , che fuffifierebbe ancora indi- 
pendentemente da Dio e dalla immortalità 
degli animi ; febbene però non otterrebbe la 
forza di legge , che fola pub derivare dal pa- 
drone di tutte le nature Iddio; ma poi senza 
bifogno del futuro ottiene la forza della fan- 
zione per mezzo de’ mali , che nella vita , a 
cui il naturale diritto fi reflringe , accompa- 
gnano i vizii , e per gli beni cne danno con 
la virtù , fecondo che afiìcurano. Cicerone , 
Senofonte, Flutarco , Tacito , Marcaurelio 
ed Euripide con molti poeti . Così viene a 
correggerfi alquanto il Grazio ; e molto più 
fi corregge riducendo in uno il diritto di na- 
tura e di genti , che 1’ Olandcfe per errore 
fcpKirò . Compone a quello modo le cose fi 
fludm a dedurre dilHiuamente dal grande 
principio delia sociabilità ì diritti e i dove- 
ri dell’uomo in riguardo a fe flefso , tanto 
per la cultura dell’animo, quanto per la cu- 
ra del corpo , e per la difefa dell’ onore , 
delia roba e della vita ; e perche fi era tra- 
feurato Iddio nella prima edizione , fi volle 
fupplire nella feconda con molte giunte reii- 
giole , e con tale difordine che fi conobbe la 
siorzata cucitura , e io (tefso amorevole chio- 

fa- 
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htore Sar&eirgcc» feti dolfe . (i) Dalla ftefia 
jociaifilità fi derivano i doveri e i diritti a(- 
foluti degli uomini tra loro, il non far male 
a veruno , T impedire che fi faccia , e fatto 
ripararlo, il riguardarli a vicenda come egua- 
li naturalmente, refiere quindi umani, paci- 
fici , benefattori , non fuperbi , non oltraggio- 
fi, non opprcflbri, Poffervar le promefiè , t 

E atti e i giuramenti, e l’abborrir la frode e 
i menzogna. Dal medefimo principio fi defi- 
dera che nafcano le regole della comunità de* 
beni , della occupazione , dell’ acquifio , e 
della proprietà nelle guife e convenzioni (2) 

J )iù favorevoli alla fociabiiltà , e con lo fteflb 
pirito di morale genealogia ' fi profiegue a 
trattare dei prezzi delle cole dei contratti , 
dei cambi! , pei drefiitt , dei metodi per ter- 
minare i- litigi nella libertà naturale , della 
legge de’ matrimonii ; della potefiì paterna e 
fignorile ; e poi con maggiore amplitudine 
della origine e cofiituzione della* focietà civi- 
le, de’ fondamenti , delle parti, delle forme, 
de* caratteri , degli acquifii , dei diritti e de- 
gli obblighi della fovranità , ove tutto 
che alcuni rofpettino di adulizione fervile , 
non fi lafcia ai loftenere che il patto fociale 
^ : lo prometto ubbedienza , tu prometti gi:*- 
stizm : come sovrano la tua volontà è quel- 

D 3 la 

(1) Drt^t de la nature liv. II. Chi IV. C. 
I. n. 1 . 

(2) Barbeyrac ripugna alle convenzioni come 
come origine della proprietà . Nota 4. al 
5. IV. del capi IV. del lib. JV. 



7 * 

la dello stato , come uomo particolare , la 
tua volontà sia quella d' ogni altro suddi~ 
to : la tua sovranità è inviolabile ; mct li^ 
somma ingiustizia è degradazione : i con- 
traenti, della società non poterono voler mai 
alienare ogni loro diritto : la natura e i fi- 
ni dell'. .ordine sociale sono le regole di chi 
comanda e di chi obbedisce . L' Obbes era 
Uà pojifemo (i). Si dà compimento alia valla 
narrazione con difcorfi Tempre copiofi intorno 
alia potefìà legislativa , intorno all’ aùtoritì 
fovrana fulla vita e filile lóflanze per patria, 
per gnerr* , per delitti , per dominio eminen- 
te , interno alle regole delle pene e de’ pec- 
cati , intorno ai gradi di eflimazione, intorno 
alle leggi della guerra e della pace , intorno, 
alle confederazioni , ai trattati, alle promef- 
fe regie e, ai varii patti bellici e paci6ci , .e 
per ultima linea dell’ opera fi difkmina come 
il fiiiifca di «RTere cittadino e come fi muti- 
no e muoiano le città . Quello adunamento 
volomisofo di cofe utili e neceffarie , e di ri- |j|^. 
don4anti\e fuperflue , e di verità e di er- ^ 
tori fu ridotto dal Pufendorfio medefìmo a 
mole pili ordinata , più fóbrìa e più ragione- 
vole col titolo di Ujficii dell' uomo e del 
cittadino . ' ^ 

Molta folla di traduttori e di comentarori 
il accollò a quei libri , e lafciando Webero , 

Tizio , Herzio , Rechembergio , IValdkirchio^ 
Kemmirichio , Hochstetero , Mascovio e più 
altri, fopra tutti l’iflancabile calvinifta fran- 

cefe 

(0 Droit de la n. e des g. Hv. VII. 
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«efe Bsrbehitcco li Tolfe in francefe , li di. 
chiarò, li correfle, e gii accrebbe almeno del 
doppio ; per gli quali abbetìimenti fi ampltiì- 
cb la gloria loro per la Germania , per la' 
Svezia e per tutto il Settentrione . (i) Ma 
d’ altra parte fi levò tal nembo , che fu gran 
paura a guardarlo . Nimici Tedefchi e Svcz- 
zcfi lo dipinfero come seduttore della giovertc 
tU , detestabile per gentilesimo , ingiurioso 
sii sommi principi ^fautore dell' Epicureismo 
dell' ateismo , adultero , bodelliere , pede- 
ratte , Machiavellista , stregone , ed egU 
' non ri^fe loro con parole più dolci , e que- - 
fla leena calunniofa e feofiumata da tutti i 
lati fu degna veramente dei nuovi restaura- 
tori delle leggi della natura e delle genti . 
Niccolò Beemanno , Giosuè Schvaarzit , Cri- 
stiano Fottio maefiri e predicanti nella fcuo- 
la di Lunden , e Pietro IVinstrupio pfeudo* 
vefeovo del luogo firinfero una cofpirazione , 
che il Pufendorfio onorò col nome di carne- 
fici , di ladri , di assassini , di mentitori , 
di f'i^li ì <li traditori , di frustati , di ta- 
gliaborse ^ di ubbriachi i asini ^ di bestie^ 
e divulgarono dapprima un indice delle no- 
vità di lui contro la religione Svedefe, e ne 
invocarono a giudici i dottori e i maefirati . 
Non furono afcoltati , e inferocirono maggior. 

D 4 men< 

(i) Vedi oltre gli fiorici del diritto della na* 
tnraStoIlio Hist. litt. P. III. Fabrizio Hist. 
bibl. suee T. IV. Reimanno Hist. litt. 
Germ P. VI. Groeningio Bibl. tur. Imo, 
111. Biucheio L c. 
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mente . L’ afTalito fi difere ferocemente , fa 
protetto , le fcritture nimiche furono condan- 
nate ed arfc ; c la fua fama e la fortuna an- 
cora fi dilatò . Intorno al tempo medefimo 
ufc'rono dalla’ Sve'/ia , e corfero per' la Ger- 
mania i fofpetti e le cenfure contro di- lui . 
Giovanni Adamo Schevzfiró , Federico Geif- 
nio , Valentino Valtemio , Valentino Alberti^ 
Giangioacchino Zentgravto , Samuele Stri- 
mesio e altri teologi e giurifprudenti di colà 
empierono di futlofi gridi le chiefe e le acca- 
demie di Lipfia , di Drefda , di Jena , di Ar- 
gentina., -di Francfort , contro \t sociabilità 
e le moralità Pufendorfiane , e il tanto ve- 
nerando tra quelle genti Vito. Lodovico Sem 
ckendorfio moàeihmentt ripugnò alla separa- 
zione della naturai legge, dalla divina ; on- 
de il nuovo maestro non folamente coperf* 
d’ignominie i minori avverfarii , ma infuriò 
per gran villania contro 1’ uom venerando ; 

già fiiron muti quelli altri ; e cosi le ca- 
lunnie , ie fraudolenze, le fatire, le quiltion- 
celle vote di lenfo , le quifquilie rc|Miche 
inondarono , e la verità inaridì . (i)t Ci fono 
xjraafte le Apologie e le Epistole allo Schev- 
zero., al Beemanno e agli amiti-, la Discus’ 
sione delle calunnie, W Sareschmidio basto- 
nato , il Saggio e lo Spicilegio di controver- 
sie , il Brutto figlio della Venere di Lipsia , 
ed altre fatìriche vendette del Pufendorfio 
(«) ma le fcritture nimiche fonOiabbUTate^ . 

Non 

« 

(a^.Boddeo Hist. jur. nat, XXXV; 

(a) Vedi V Eris Stand ics , che à. una raccol- 
ta 
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Non abbiamo adunque- chiarezza per definire . 
Le Corti di Svezia e di Pruflia , ov’ egli in 
•nta de' nimici fu (loriografo , configliere , 
rone , definirono a favor fuo . Altre corti Io 
profcrifTeto ; (i) e quello che potrà più do^ 
lere tra i fuoi ammiratori , l’ immenfo. le/i- 
Jtizìo Io riprovò, (2) e il prepotente 
sto lo abbandonò ,• (5) ficcome diremo appref- 
fo. A' veder qualche luce tra la nebbia delia 
caufa e de’ giudizii , farà il migliore afcolta-; 
re le opijofjzioni più forti moiTé contro il 
nuovo riflema ; e giudicheranno i leggitori per 
fe medefimi alla meglio come fi ufa ne’ cali 
notturni . 

Gli fu dunque detto apertamente . Tu ché ■ 
vieni in campo correttore del Grazio ^ non 
lo emendi certo , ma Io peggiori , cumulando) * 
fopra le fue erudizioni altre innumerabili 'ftoi 
riche , filofofiche , oratorie , erudite greche ; , 
latine , francefi , poetiche , le quali racconta^ 
no i penfieri xli ■altri , non i tuoi , e fono fenr- 
pre fuori di cafa e ci gravano veramente d’ 
un affanno nrortale: e colui che ti venne ap» 
preffo tr^ducendoti e chiofandoti , ne cumulò 
altre affat^ tanto affànnofe , che’ fi proruppe 
nell’ ira di nominarle intollerabili pedanterie . 

D. ‘ 5 . Mi 

ta di quelle fcrithire . CI Tommafio I.'c, . 

&' Proem. jurisprud. divina . C. A. Eu*. 

manno ABa phi'l. voi. Vili. Brukero l.'c. . 

(1) Fu proibito in Safsonia, a Vienna e-a^ 

Roma . ^ 

(2) Jttgement d' urt Anonyme ^ " 

(j) Fundxmenta j, O- g,-; • .. . . * 
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Ma quefto fia niente . Tutte le oppofizionì 
molTe contr© la socialità del Grazio vanno 
contro la sociabilità tua , quantunque tentarti 
di raflbdarla con la divina volontà introdotta 
per forza o per artifizio ; perciocché a ftabi- 
lire quella prima legge fociale ufi la comsm^ 
plazi'ont accurata della natura umana, e usan- 
dola fei trafcurato ; mentre la rertringi all’ 
mmore massimo di se , alla sonrma povtrtà e 
debolezza dell' uomo ^ e alla facoltà sua di 
nuocere o di giovare , e a qualche suo pia- 
cere. e felicità ; e intanto non tieni per nieni 
te il rapporto a Dio , agli animi immortali, 
alla felicità fomma e vera della vita futura ; 
nc ti giova lo fcainpo che non neghi querte 
verità, ma folamente le taci , come quelle 
che appartengono alla teologia e non al di- 
ritto di natura e di ragione rirtretta alla vita 
mortale ; il che é falfamente detto , e ruina 
dal fondo la tua legge privandola di fomnio 
legislatore , di fermo obbligo e di fanzione 
ficura . Non é dunque vero quel tuo primi-', 
pio , ed é molto meno evidente , rtando in- 1 
viluppato In tanti argomenti equivoci e fot- j 
tigliezze ed oppofizioni , che i pii? efercitatl | 
s’ intricano e vedi che farà de’plebei : molto I 
meno ancora é adeguato , non lapendofi dalla = 
sociabilità derivare propriamente i doveri 
verfo Dio e verfp noi rteffi , i quali pure 
nello rtato folitario fi conofeono abbartanza , 
non é poi unico per niente , giacché alla /»- 
ter^a. necessità sociale vai aggiungendo timo- 
rofamente ìa estrinseca volontà divina, che é 
un altro principio : e inoltre é tenuto come 
un pregiudizio nvile introdotto e peggio fe- 







guitOj'ed ora finalmente abbandonato quello 
unico principio ; dacché è molto indifTerente 
che il naturale- diritto fi appoggi ad uno , o 
a due , o a più principi» , purché fi appoggi 
fondamente . Quelli a fentenza tua fono t 
caratteri , che debbono diftinguere^ un primo 
principio ; e il tuo manca di tatti . La tri- 
stezza 4ella solitudine , la inutilità delle 
lingue fuori 'di focietà , la ostentazione delle 
opere preclare , lo splendore della maggio-^ 
runza ^ della sapienza ^ della perfezione , la 
cognazione e la eguaglianza degli uomini 
fono argomenti per la fociabilità , che .da te 
fi dlcon minori , e da altri fi reputan minimi. 
Tra la polvere di taute fottilità , che gareg- 
giano con le fcolafliche , ti riprendono, che 
hai fnjarrita la definizione della legge . Tu 
la prefenti come un decreto di superiore^ s 
sudditi con obbligò di regolare le opfff ^d 
un certo modo prescritto ; ove dimentichi la 
promulgazione , la superiorità leggittima e 
la vera sanzione ; fenza i quali attributi noti 
può elTervi legge alcuna. Aggiungono che con- 
fondi la natura con la educazione e con la 
focial convenzione , e la legge natur.ale con 
la civile, e che troppo concedi alla forza le- 
gislativa , e poco o niente ‘alla ragione e ài 
bene de’ popoli ; quando fenza quella fcorta 
c fenza quello fine la legge diviene o inutili- 
tà o violenza. Aggiungono ancora le dottrtc 
ne fcorrette degli atti interni efclufi dalla fcien- 
za del diritto naturale , la giullizia non per 
elTe.n’za , ma per volontà arbitraria del rupe' 
riere y donde fono dedotte confeguerize inu- 
mane , le lalfe idee della beatitudine e. del 
’ P 6 fine 



fine ultimo , le quifìiont pìcciole , fofiftiche. , 
rpinofe , inutUi , le oftinate logomachie , le 
aifliii^iorà profufe nella vanità e trafcurate 
nel bifogno , le contraddizioni tra le regole. e 
tra le applica/ioni , e le confeguenze e le . 
acute argr mentaziori e le verifiHiitudini ora- 
torie vendute per dimoftrazioni -tematiche, 
e la inefauna copia di paralogih . Quelle 
fono le più gravi difficoltà molle con gran 
forza , e non già folamente dagli emoli Sve- 
deC e Saflóni , ma da.penfatori finceri e an- 
che benevoli., (i) Sopra ttitti il profondo e 
non malevolo Leihnizio fcrifle alcuni 
timtvti contro i principii Pufendorfiani , (2) 
e provò eh’ erano vaniti , incertezze , arbì- 
trii,, faljità e paradossi. Giovanni BarbeU 
racco , efempio ptodigiofo di pazienza nella 
perpetua interpretazione e difefa del Pufendor- 
fio ^ rifoofe, e talvolta robuftamente , tal’ al- 
tra arfiziosamente , e. fpeflij conlèfsò le. colpe 
del Tuo originale , o fi ridufTe ad abbandonare 
il diritto unico principio di sociabìliti fon- 
damento di tutto r edilizio , e fofiituirvene 
tre fuoi . 1 a religione, , /’ amor, proprio , e 

for- 

, 

V< BaldafAre-Wernero Plem.- juris nar, 
cap. V. 15. Niccolò- Girolamo Gundlin- 
gio in Via ad veritatem mora/. & in fu~ 
re na$, Ermanno Kammerichio in Pufend, 
enuneleato., C. Tonamafio Pierri. /. n. G. 
Neinnecio PraltPliones in Hubnec 

Hist, du droit nat* Lioguer Thhrie dos 
hix'disc. préllm. O* liv. II. e altri. 

(fi) , iionit.a. qtteed/tm., ad. Pufend. J>r^ncipÌ0,, 
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forfè per urhtnità W diriut (i) Per 

le quali cofe è fambrato , e non diciamo fo- 
lamente a noi , ma ad uomo amiciflfìmo di 
corefii (ludi e de’ lodati giutifii , ciré il van- 
tato Dirkto della natura fi avvolga tuttavia 
in un torbido caos . Die’ egli aduncjue candi- 
damente , „ che per gli -tanti movimenti e 
,, per gl’ infiniti libelli , e per le innumer#- 
„ bili quifiioni inutili dello stato di natura, 
del' principio fondamentale , della origine 
,y di moralità , della indifferenza del moto 
„ fisico , e di altre fiffatte /peculazioni de- 
,» gne di cfTere ignorate , quella nobiliffima 
,, parte della filofofia , negletta perciò da uo- 
,, mini fapienti e occupata da ingegni ofeuri, 

„ cadde di prezzo , e priva di fuoco e di 
„ nerbo fu ,ripurata-un metafilico caos d’ ine- 
,, zie ; e tali furono fin qui i fati di quella ’ 
languente « moribonda fecolth, opprelTa da 
,, giocofe finzioni e da adulterazioni pagane „ 

„ (2-) . Ma fe così amare- furono Je, quere- 
le de’ popolari e de’ fettarii IlelTi del Pufen^ 
dsirfio non folamente per lo pertubato diritto, 
ma per la» violata religione , gli ò ben da^ 
penfarfi che molto maggiori fi levarono i la- 
menti de» Cattolici- dipinti come i nimioi del 
ragionevol diritto , e come i viventi più ri- 
dicoli , più ingiusti e più velenosi , cne fer- 

* . p«s- ; 

J agtm. d*- un Jnonyfne avee des-rtfieìiè* 
ons , e nelle note al Puièndorfia . 

(2) Buddeo Hist. fi n. §. XXXV. e LVIIK 
& in Isagoge lib. I. cap. I V. §. J2. &/io.- 
. Viti 24; j. 
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peggiano Alila faccia della terra . Le dottrine, 
che non piacciono a lui , fono subitanaente 
viti azioni del diritto naturai» . V estranea 
sacerdote pesante sulla potestà civile ■, il sa- 
cerdozio maestro indipendente o immune da 
pesi dello stato , la vita solitaria divisa 
dalla società , peccati mercantati ^r dena- 
gp , per riti , per formale^ di penitenza , t 
doni alle pie cause , t casi di coscienza , ed 
ed altri cattolici placiti travolti con parole in- 

vidiofe, fono tutti [cconào \m pesttlenttssimt 
attentati contro la sua polìtica, (i) Abbiam 
voluto accennare quefte oftilità , febbene già 
dimentite amoliffimamente , (2) per far cauli 
i noAri giovani a non lafciarfi riempier tan- 
to le orecchie e la bocca di que’ titoli e no- 
mi Atepitofi , che fono d’ ordinario rumori e 
diflonanze . Non neghiamo per altro ad ono- 
re del vero che i maturi difierniton poAano 
trar profitto da quella ampiezza e talvolta 
ancora profondità di dottrina , la quale emen- 
data e accrefciuta dal Barhehacco e coltivata 
dal Burlamachi , di coi forfè diremo più 
precilàmente altrove , forma un corpo di giu- • 
rifpudenza naturale degno di effere confidera- 
to ; febbene queAi emendatori domaudino an.- 
ch’efTì le non leggieri ^ non rade emenda-, 
lioni (?)"• 



{1) Pufendorf De j. n. & gt Iib. IIL ^ 
Apologia , & alibi . « _ , 

(2) V. tra altri Anfelrao Defing. T.- n. Ur» 

va drtra£la', 

<3) V. Hubnct l. c. part. L §. Vili. • par. 
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CAPITOLO XXXVIir. 

Delle valublli riferme di Crisjiana 
Tommasio. 

A Rdevano furiofamente tuttavia le collere 
metafinche Pufendòrfìane nelle accademie 
Germaniche , allorachè fi vide entrare in tutti 
gli fleccati uri uomo nato nell’armi, e crefcere 
e nobilitarli di guerta , e morire armato con* 
tro tutti , e fi può ancor dire contra le ftef- 
fo . £ra.queni il tanto ardimentofo e tante 
volte da noi ricordato CRISTIANO TOM- 
MASIO Lipfiano , figlio di Jacofo , che lo 
educò nella erudizione filofofica antica ; ma 
fi animò poi da fé Aefso con lo fpirito di 
novità e di contenzione , che fu iP (uo carat* 
tere perpetuo . Ereditò le dottrine e le -carte 
del padre rigettando 1’ Ariftorelifmo di lui , 
e altri arrefi antichi ; afcoltò i maggioti mae> 
Uri di Lipfia , che fiiron poi tutti negletti 
dal fuo genio difprezzatore ; onde acculato d* 
ingratitudine e di violazione delle ceneri pa- 
terne fi efcusò con l’amore della verità , che' 
prelTo lui comandava all’ amor de’ macflri' . 
Comunque ciò folle , leflè i libri del Grazia 
e del Pitfe»dorfia ,e infieme le impugnazioni 
dello Scbwurzio e del Becmanno e fi perfua* 
fe a rimanere ideila firada battuta . Ma traen- 
do 

IL 5- De Verte. 4U. ad Vormey 

. , avanti alla fua edizione del Diritta d%l(a 
matura del Burlamaebi . 



do innanzi fece qaelU peregrina, fcoperta , che 
la filosofia era diversa dalla teologia^ , (i) 
e rigettate le autorità , e rotti tutti i lacci 
fcolàdìci efaminò le quifVioni di per fe ; e di 
Becmanista divenne Groxiano ; e perch^ poi 
quello partito gli parve adulatore degli fcola- 
ftici, u tramutò' in Pstfendorfiano^s r\e\ qua- 
le nuovo abito dlfcefe nell’ arena accademica, 
e'poi fcrifle e divulgò il primo libro delle 
fue Istituzioni di giurisprudenza divina , 
in cui fi abbandonò ai principii del Pufendor-^ 
fio, e defertò da ogni altro hdema. Appreffo 
aggiunfe altri due libri , e incominciò ad au- 
mentare e correggere il fuo- originale ; cHliin- 
fe il diritto univerfale divino polìtivp dal 
tarale, variò le leggi di natura, la poligamia 
e 1’ incedo esclufe da -quelle leggi , e altre 
innovazioni propofe-, che non piacquero ai 
maedri di Lipria . Tuttavolta fi tacque , e il 
novatore efultava di quedo filenzio , e pren. 
deva fpiriti maggiori di opprimere la Peripate- 
tica e la Cartefiaina Ulofofta , e di crearne una 
nuova in tutte le partì. St-^tacque ancora ^ e 
le audacie trafcorfer più oltre . Abbandonò ■ 

' eH' Atti- di Lipsia, ne’ quali ajutava il noto 
Mtnckenio , eimprefe da fe a feri ver le fue 
Efemeridi col titolò di Pensieri liberi , se- 
rti e giocondi', ovvero dialoghi de* varii^ h- 
bri massimamente nuovi • E qui fu j evc 
profufe la fatira mordace e la -eloquenza cU 

nica-' 

<i) Il Bitickero inette a gran lode, queda ra. 
w feoperta . H. Ph* de CbusUano Tko^- 
masie. 
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«fcà- e tutti f Tali negri dèlia maledicenxa , 
non folamente contro le colpe letterarie , ma 
contro gl’ipocriti,! pedagoghi, i tartntfi dell’ 
^cademia patria ; onde finalmente proruppe 
il Tuono di arme , e fi fece udire nella Corte 
e ne’ tribunali contro il pubblico calunniatore , 
con giunta di altri- nomi afsai-difonefli . Non 
la parte plebea delle accademie Safsoniche, e 
de’ fenati e de’ conciflori protefianti , ma le 
mafiime tefte di Valentino- Alberti , di Au- 
gusto Pfajjìo , di Benedetto Carpzovio , di 
Ettore- Masio e di altri illuftri per minifleri 
e per opere famofe fi collegarono , e fi arri- 
vò a predicare dai pulpiti e dalle cattedre e 
a radunare un collegio antiateismo contro 1’ 
accufato di empietà ; e i maefirati non difsen- 
tirono. Egli corfe d’ attorno, fi difefe , pre- 
gò, offèrfe pacificazione, e ora fu ributtato , 
ora protetto , ora ricevuto ad amicizia-. Rup- 
pe i patti , tornò a modere e ad inferocire , * 

e in fine proffimo ad efsere condannato a lì- 
lenzio ed a carcere , fuggi a Berlino e fotto 
la protezione fovrana ebbe libertà d’ infegna- 
re ad- Halla e comodo di vivere in pace e 
in onore . Ma le macchine organizzate a tur- 
bolenza non fentono i piaceri del lipofo . Ai- 
_ tre macchine Germaniche , Batave , Danefi 
'non erano piò tranquille . Nuove armi e nuo- 
ve guerre per qualche cofa talvolta, e molto 
fpefso per niente . Il catalogo de’ Tuoi contrad- 
dittori ò un popolo . Così- Tempre combatten- 
do , e Tempre combattuto , e fenza ripofarfi 
mai , e le piò volte' fenza faperfi perché , 
morì ad Halla. nel 1728. , e in quell’ anno 
foto fi riposò . Molti laccontarono cotefie 

no- 
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novelle , e le raccontò egli fteiTo e quIntK 
ft conobbe che il capo di codui era un vuU ' 
cano torbido e didruttore e di poco luce e 
di molto fumo . (i) . 

Infatti , per dire alcuna cofa il più (ìretta* 
mente che farà pofTibile , egli con quel fuo 
caldo pendere di rinnovare tutta la hlofofia 
compofe alcune Introduzioni alla filosofia 
antica e razionale , in cui abbozzò uea iAo> 
ria filofodca piena di gravi errori per confef* 
fione anche de’ fuoi lodatori , promife di apri- 
re nuova drada al vero fenza dllogifmi , ed 
infegnarnc la pratica ; le quali fatiche fi rU 
duffero a raccogliere quello , che il Ramo , 
il Cartesio e i Portorealisti aveano già det- 
to ; aggiungendo qualche fui novità , che non 
^ era il meglio dell’ opera . Si accinfe alla cor- 
’ rezione della metafidca , la privò dalla onto- 
logia , donde nac quero le fue idee intral- 
ciate e torbide , la ridufTe agli fpiriti e 
Dio , de’quali prefunfe di raccontar cofe nuo- 
ve, e non fece altro che ripetere i delirìi del- ^ 
la Borignona , del Poiretto , del Pluddo e 
degli altri teofodci , la cui miferabile idoria • 
abbiamo già raccontata , e aggiunfe del fuo 
che la effenza degli fpiriti era T attività , e 

do- 

^ , ■* d.. ■ 4 

SU 

(i) Tornado Causa jurid. Programma anta 
juris prud. div. Pref. phil. fational. Apo* 
logia , e altrove Fabrizio Hist. bibliothm 
sua. Bibliotheca furisi mperantiunu Lepo- 
rino Germania litterAtai Bruckero 1. c. e 
il fuo trafcrittore Cheaùfepiò art. Thoma* 

tiut. , I ■ 
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dov’ erano azioni , calori , lumi , ivi erano 
fpirlti , e fpirtto era T etere , e fpiriro la luce, 
e fpiriti v’ erano espansi, concentrati, puri- 
ficati, tenebrosi, calefacienti , frigefacienti, 
sommi, imi, masculini , femminini , e non 
ripugnava agli fpiriti la efienGone , purché 
fofle in superficie , e non mai in crassizie • 
Quefie ed altre vi Goni d’ un sì grand’ uomo, 
venuto al mondo per liberarlo dai pregiudizi! 
de’ tempi barbari , deturparono la fua metafi- 
fica e la Gfica ancora; ove tra altre imbecil- 
lità liòn arrosì affermare che i Teosofici e 
i Cabbalisti fuoi erano da anteporG ai Car- 
ttsiani e ai moderni fiGci , e che l’alcebra e 
la geometria applicata alla fcienza della natu- 
ra era una ftolte/.za , che non avea dimoftra- 
zioni , e non meritava il nome di fcienza ; e 
ai valente medico e fperimentatore di Haila 
Federico Offmanno, die gli avea moftrare le 
olTervazioni ed efperlenze GGche , corrifpofe 
con obbieziotù puerili e con farire ingrate , e 
ftudiò a. promuovere un pirronifmo GGco per 
favorire una fua fanatica fiGca teofofica e cab- 
baliiiica , che fu la irriGone degli emoli- e la 
pena de’ fuoi benevoli . (i) Il grave Leibni- 
zio compatendo e beffando diffe , che quella 

^ era 

(i) Tomafio Tntrod. in phil. aulicam , In- 
tra J, in phil. tationalem . Praxis phil. 
rat. Tentamen de natura spiri tus sive 
principia nat. (jf moral. doartnte • Con- 
fessio doBrina sua . Cautela ■ V. Budddeo 
e Bruckero IL cc^ • Formey Hist, abr. de 
la phil. 
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nm filanda te ìvMggì il e nrcipeJestre (i). 
Ma il peggiore fa poi eh’ egli molte di cote* 
fle fantafie introdufse nella feienza delle leg* 
gt , ove prefumeva di regnare difpoticamente, 
onde le rifa e le pene dovettero efser mag< 
glori . 

Rivoltò egli adunque tutto intero alla rin* 
novazione de’ diritti e de’ cofturat fcrifse una 
Introduzione a'ia filosofìa morale , olTìa un 
trattato del /’ arte dj amare seconda la ragion 
ne e la virtù , e vi aggiunfe là pratica , o 
veramente la medicina contro l* amore irro- 
tazionale ■, e la dottrina della cognizione di 
■se medesirrto ; e appreflb la scienza nuova- 
mente trovata per conoscere gli arcani degli 
uomini anche a loro malgrado', e in feguito 
vennero fecondo il folito contraddizioni , ri* 
fpofte , fpieghe , pentimenti , fatire , furie in 
gran numero. Falsando poi alla naturale giu* 
repredenza, eh’ era il fuo campo eletto per 
efercitar.vi tutte le forze dell’ ingegno novato* 
re e beiiicofo , alle Istituzioni delia giure- 
prudenza divina , che dianzi abbiam ricorda* 
te , fece fuccedere i T andamenti del diritto 
..della natura e delle genti , non come un 
fuppiimento , ma come una ritrattazione ' e 
un abbandono del Puffendorfiano principio , 
ambiguo , manco , insujficiente , e come un 
rialzamento ampli/Tìmo di tutto altro fifteina; 
il perché avvenne che quegli liedfì , che tanto 
aveano efclamato contro la giureprudenza di- 
vjna.y fi farebbono piegati a> fopportarla me* 

gli* 

(ji\^pistola XL ad Kastnerum » 
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gito che la novità di queAI fondamenti ; don- 
de fi vide che k ritrattazioni parvero peggio, 
ri delle colpe . Poco dopo diede al pubblico 
qualche nuova ofservazione filila natura del~ 
® Cautele intorno alle previe 
nozioni della giureprudenza , e intorno ad 
altri ometti , che furono lelve piene di nuo- 
vi tagliamenti e di nuove piantagioni ; fenza 

g regìudio però di tagliar nuovamente gli ai- 
eri giovani, e ripiantare gli antichi ..E per 
vedere tra molti (limi un folo efempio per 
ora, egli dapprima, ficcome abbiam detto ,, 
abbafiò la ragione tra gli armenti de’cabbali- 
fti e de* teofofici ; ebbe poi controverfia con 
loro , e per vendetta rialzò la ragione i tic* 
deprefse 1* armento , apprefso fi dimenticò 
delle Tue contefe , andò in altri penfieri , c 
tornò a kvorire gli entufiafmi della Buri- 
gnona e del Poiretto . (j) 

Agitato da larve innumerabili, da incredibili 
audacie, da paradofiì , da tenebre, da pentimenti; 
da ricadute perpetue, onde WTomasio prioristico 
e posterioristico era in Germania come un 
proverbio bedardo -, afTardellò la Tua legisla- 
zione , di cui troppo dura opera è' porgere 
idea per intero • L’ afiàticato Brucherò , che 
amò quello uomo come fuo popolano , e lo 
nominò restauratore illustre , sommo , cele- 
j*"*— ■ • ? • . . her- 



(l) Tomafio Pundamenta j, n. ^ g. Obs- 
. Hallens. obs. XXVII. Tom. VI. Cautehe 
circa prmcognita jurisp. O'c, Prefazione al 
Grozio tradotto in tedcfco , e alla Triplice 
'erudizione del Poiretto. 
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btrrimo , febbeiic talvolta foflè ridotto al do- 
lore di corrielTarlo degno dì compassione-, dif- 
#ldò prima di poter bene compilare un tanto 
ammafso , e poi volle ad ogni collo adunare 
tutto quel profondo fiftema ; e lo fece^con 
quattrocento tefi , cui ne aggiunfe poi anche 
l’appendice di alcune altre dottrine; (t) e co- 
sì mife in tanta fatica le noftre meditazioni', 
che alla maniera del buon vecchio Spartano, 
liamo già noi dimentichi de! principio , quan- 
do fiamo nel mezzo , e abbiamo dimenticata 
ogni cofa , quando fìamo alla fine di quella 
eterna léggenda . Ma per ufcir pure di qual- 
che guifa da un tanto inviluppo, faremo ogni 
afotzo di memoria, per dire un poco del pro- 
logo , e per dilineare alcune figure primarie 
della favola . ^ 

£ quanto* al prologo , oltre quei bizzarri 
spiriti e potenze invisibili teflb nominate , 

€ altre minori fantafie , infegnò che la facol- 
tà d’ intendere b nel cervello , e quindi il 
penfiere : e la facoltà di volere b nel cuore , 
e quindi la concupifcenza e l’amore ; che il 
cuore^ e la volontà per fuo empito muove 
Tempre il cervello e I’ intelletto , e nel bene 
e nelmale l’intelletto ^ fottopofio alla volon- 
tà, nè quella è mai diretta da quello, nè per- • 
chè alcuna cofa fembri buona all’ intelletto, 
la volontà la defidera ; ma perchè è dtfide- 
rata dal cuore , pare buona al cervello : che 
pertanto il primo agente dell’.-animo è.Ia .vo- 

, V ® 

(i) Bruckero I. c. & \n Appendice ad Cap, 
JX. de C. Thomatiot 
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lontà ; e la natura morale dell’ uomo ^ il 
complefso dell^ potenza di volere e delle po> 
tenze ferve di lei : che le volontà fono di- 
verfe negli uomini , e nello Aefso uomo anco* 
ra ; ne il genere umano ha la Aefsa natura 
in tutti , come non ha in tutti le Aefse fat- 
tezze .• che gli agitati nell’ intelletto fon det\ 
ti profeti , nella volontà eroi, 'nell’ una e nell’ 
altra potenza maghi : che la ligorofa idea 
della legge naturale non era fiata ancora ben 
conofeiuta : che non fi eradiAintp tra il con- 
figlio e il comando, e tra Dio padrone e con- 
figliatore : che quella legge non, b dunque 
propriamente legge , ma confìglio , e che 
Dio in riguardo a lei fi vuol confiderare dal 
favio non come imperante legislatore e de- 
fpota , ma come padre e maefiro: che quin- 
di la obbligazione nata dal configlio ^ in- 
terna folamente , vuol dire impropriamente 
detta; e tali pur fono le pene feguaci natu- 
rali della trafgrefiìone di quel confìglio , e 
non gu impofie vifìbilmente da un padrone 
con la forza coercente : che quella legge flret- 
tamente intefa i per frenare gli flolti col ti- 
mor ragioncvO'le . Fatti quelli ed altri prole- 
gomeni immaginofi entra finalmente nella fo- 
<^nza del nuovo fillema con quelle fentenze. 
11 principio del diritto della natura e delle 
genti , che i nuovi dottori chiamano elegan- 
temente conoscitivo , non è la divina volon- 
tà ^ nou \i santità e la conformità con tssa^ 
non \i convenienza con lo stato d^innocenza^ 
non /’ osservanza de' patti , non lo studio 
della pace y non la-custodia della socialità-, 
e non altra immaginazione, antica o recente ; 



ma 1’ afiìoma nnovo primo e fondamentale 
del Tomafiano diritto i : fa tutto quello 
thè puì) rendere la vita umana lunghissima 
t felicissima \ fuggi il ■ contrario . In*quefto 
foblinie apoftegma fi contengono i precetti 
del giusto , dell’ onesto del decoro , donde 
nafcono tre principi! fubordinati a queflu tre 
oggetti . li primo è pel giusto : Non fare 
altrui quello che non vuoi fatto a te : \\ fe- 
condo per 1’ onesto : Fa a te quello che vuoi 
fatto a te . Giò porto fi forzano a fcaturire 
come confeguenze legittime del giusto i fe- 
guenti precetti: che non fono mai da turbarli 
gii altrui diritti ; che i da feguirfi la fempli- 
cita e la ev^iden/a , e fono da fuggirli le ca- ^ 
villazioni e gli fcrupoli inutili : dell’ onesto : 
che fi dee alzar la iperanza colla fapienza , 
reprimere l’ eccello della cupidigia col timor 
de’dolori, evitare la ficurezza e la difperazio- 
ne, oppugnar le partioni , affrettare la emen- 
dazione , fuggire la folitudine: del decoro: che 
fi dee cedere del fuo diritto fpontanea mente 
recar piacere altrui con prontezza e fincerità, 
non recar difpiacere fenonchi per nscelfirà, non 
elTere di fcandalo nè per piacere, nè perdilpia- 
cere, fopportar con pazienza la lloltezza altrui, 
E così Itanno i principii e le regole , per cui 
fi prefume di edificare la nuova fcienza della 
naturale giureprudenza . (i) Tra molti popo- 
lari leguaci del Tomasio pentito due furono 

pili 

(i) Vedi Tomafio ne’ Fondamenti e nelle 
Cautele. Buddeo Isagoge Vih. II. cap. IV. 

XXX'li. Bruckcro I, c. §• XXV. 
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più rlconofclutt . Il primo LORENZO FLEl- 
SCHERO accarezzò e adornò il Tuo nuovo 
afiìoma fondamentale , e la v/ta felìcistìma 
definì quella , che pofliede la massima lode , 
la soavirà e la sufficienza . delle cose ; per- 
ciocché quella vira è defiderata dagli ambi- 
ziosi , dai voluttuosi e dagli avari , e la vi- 
ta de’ sapienti é fenza dubbio lodevole , soa- 
ve e sufficiente . (i) Il fecondo DIETERI- 
CO ERMANNO KEMMERICHI9 in cer- 
tO fuo Puffendorfio snocciolato (2) rigettò la 
sociabilità Pufendorfiana e affanfe la vita fe- 
licissima del Pomposio in compagnia dei .tre 
precetti del giusto dell’ onesto e del decoro , 
e pel primo ftatuì : che si faccia quanto è 
idoneo a conservare la pace della società 
umana ; pel fecondo : che si faccia quanto 
promuove la tranquillità interna ; pel terao: 
che si 'faccia quanto concilia amicizia. Altri 
fegiiaci altre fottigliezze aggiunfero , che ad- 
denfarono la tenebra , e non fi potrebbono 
raccontare fenza perdita di tempo e di pazieii- 

M • (5) 

Da quella breve narrazione fi può conofce- 
re che il nuovo fillema era un campo uberto- 
filllmo di oppolizioni e di contefe ad ogni 
palio ; e lalciando pure da un lato gli erro- 
ri , che il Tomasio medefimo vide e ritrattò» 
c quelli degli spiriti cabbalistici e delle vo- 
lontà padrone e degl’ intelletti servi , e più 
Restaur. T.IIl. E altri 

(i) L. Flttfchero Innitution. /. w. ^ g>\ 
(e) Kèmrnerichio in Puftndorfio enucleato < 

(j) S, Coccejo Diss, proem. XI, cap. IVt 
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altri che componevano la ian filosofia selvaggi^ 
e arcipedcstre, gli oppofitori fclamarono alta- 
mente, che ridurre la legge naturale a consigli» 
era come negare ogni vero diritto di natura : che 
farebbe tolta ogni, forza e Aabilità ai patti e 
alle promefle , mafTìmamente tra le «azioni , 
fe nel trafgredirle la colpa (ì riducelTe a fola 
imprudenza'dì non feguire un configlio : che 
contro una tale difìruzìone della legge di na- 
tura gridava la feria volontà di Dio , la fua 
fantità e giuftizia , e tutta la ragione e la ri- 
velazione : cherifolvere il fondamento d’ogni 
diritto e dovere di natura alla presente diu- 
turna e felice vlta^ e dimenticarfi quali in- 
teramente degli ufficii verfo Dio , e della re- 
ligione , e de’ premii e delle pene delja eter- 
na vita futura , era un empio precipizio ; e 
che in fine "quei Fondamenti e quelle Caute- 
le Tomasiane mefceano torbidamente il natu- 
rale e il polkivo , la ragione e il paradolTo , 
la verità e il fofifma , l’ umanità e la male- 
^velenza , la fìQcerità e la fatira . (i) Onde 
pare affai giuflo numerare anche quello da- 
morofo Tomasio tra quel rellauratori , che 
non rellayrarono' niente , oppure tra qnegli 
ordinatori, che difordinarono ogni cofa . 11 
Brucherò con grande alBizione non pot^ oon- 
tenerfi di confeffare che quello fuo illustre , 
teleberrimo , sommo fu fpelTo infelice , e que- 
Ae . folo mollra 1’ ultima difperazione della 
caufa . 

GA- 

(t) V. Brucketpj'Coccejo, Hubncf) Defing 
11. cc. , . . . 
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€ A P I T O L ’O XXXIX. 

De* principii morali di Riccardo Curnber^ 
landò , di Guglietrho ìVollaston , di Ar- 
turo Asley Syket , di Milord Shaftesbury^ 
e di altri pensatori Inglesi,, 

N eh* anno medefimo che il Pufenderfit 
guerreggiava nelle accademie di Svevia 
e di Saflbnia, RICCARDO CUMBERLAN- 
DO ora in ob vicolo di Londra , ora in una 
campagna d’ Inghilterra con indole pacifica 
fcrivea leggi di amore e di benevolenza , e le 
infegnava lenza orgoglio c' fenza contrari al 
legislatore di Stokdlmo e di Lipsia ; e que- 
lli le afcoltava e le metteva a guadagno , e 
oe adornava le feconde Hamp» de’ fuot codici, 
levando gran vanto di efferfì incontrato a pen- 
fare lo fleflb con un. tanto uomo ..Era dap- 
prima quello Riccardo un povero ed ufcuro 
fcolare di Cambri^ia , che làpea ingegnofa- 
mente fciogliere problemi geometrici , e di- 
fèndere animofameute le tefi della Univerfitl, 
e avea feTice 6foi|omia nel pulpito e nell’ al- 
tare , e appreflb divenuta pievano e dottore 
cempofe la Tua Ricerca filosofica delle 'IfgS^ 
di -natura contro la filofofia morale e civUé 
dell’ Obbes , cM di que’ giorni pervertiva 
molti in Inghilterra , e vi moftrò tanto fpi- 
rito filofofico e geometrico e tanta rettitudi- 
ne di cuore , che febbenè alieno dalla 
e dalla viltà e dai raggiri , ottenne fama ed 
onore ampliflimo per tutta l’.ifola, e fi vide 
inopinatamente fatto Vefcovo alla maniera In- 

. . E 2 , file* 



glefe ; nella quale elevazione i fcritto da’ fuoi 
biogiafi che vifle e morì il più bellfevolo e il 
più tranquillo degli uomini ; e che’ diniontb 
col fuo efempio come alle cime della fortuw 
ra falgono folamente o i rettili schiavi stri- 
sciandosi bassamente sulle loro pance , o le 
aquile signore £on un volo improvviso , (i) 
Ora in quella fua tanto celebre Ricerca delle 
leggi naturali fi mife aiich’ egli nell’ animo 
eh’ era meflieri cercare una fola fentenza , o 

f rincipio generale , che fofie la fonte di tutte 
e ^eggt di natura ; e fermo in queda ufanza 
(labili la propòfi7.ione fondamintale contraria 
zW Obhes in quelle parole. La massima be- 
nevolenza di ogni agente ragionevole verso 
tutti gli altri costituisce lo stato più felice 
di tutti nel generale^ e di ciascuno nel par- 
ticolare ; ed ella è assolutamente necessaria 
per giungere alla massima possibile beatitu- 
dine ; onde si bene comune di tutti è la su- 
prema legge . Amplificando poi la fentenza 
tua, aggiiurfe che qveUi massima benevolen- 
za non dee elTere una volontà languida e de*** 
bole , ma tutta la forma e tutto il fentimen- 
to dei cuore dilpollo a far quanto fi pub per 
«fsere grato a Dio , alia patria , ai genitori ; 
e vuol efsere ellesa a tutti , vale a dire alla 
intera focietà c repubblica degli enti ragione- 
•moli congionti per un fol fine di malTima fe- 

j li- 

^ * 

(t) S. Payne Vie de M. Cumberland. Pufen. 
iendorf in Bride Scandita Specimen Con- 
te, c. 1. Barbeyrac Préfaee à Cumberland, 

> . , -T,.- - 
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licità , di cfii ella è la cagione interna ed 
efficiente nel prefente e nell’avvenire: che iti 
qaeiia univerfale focietà entra anche Iddio 
come fomma ragione fecondo 1’ antica paro- 
la : Homitti cum Dea ratiotth societas , ««/- 
versus hic murtdus uhm civìtas comniunis 
deorurn atque horruMum (i) : che tanto la 
univerfale benevolenza b origine della maflU 
ma felicità di tutti e dì ciafcufio come por- 
zione della unlverfità , quanto la malevolen- 
za e la voglia di nuocere alla felicità degli • 
altri ^ la calamità pubblica ed i miferia e . 
dolore del malevolo rofo dall’ invidia , dall’ 
orgoglio e dagli altri vizii ed efpofto all| ira- 
degli enti rttgionsvolì offefi , cioè di Dio e 
degli uominij e quindi il principio di benevo- 
lenza ^ da guardarfi come una le^e avvalo- 
rata da forte fanzione : che quelli efl*etti na- 
turali prodotti dalla obbedienza o dalla tnt- 
fgeflìone della gran legge , e la legge ifiefsa. 
con le altre fcaturite evidentemente da leL 
hanno per autore Iddio , da cui nafcendo tut- 
te le leggi fifiche ’e gli effetti necefsarii 
« quindi le necefsarie evidenze , dee nafcere 
ancora ck lui la neceffaria evidenza della gran 
legge dì univerfale benevolenza e di ftudio e 
d’ amore pel pubblico bene : che poi i diritti 
e i doveri del tutto e delle parti, e le mol- 
le altre leggi naturali , 1’ amore e l’ ofsequio 
verfo Dio e i maefhati , la confervazione 
la cultura, 1’ ornamento, la contentezza^ di 

' E s - so 

Cicerone f/e /eg. lib. I. 7. ^ 
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fe medefimo , il non danneggiare verrino , il 
riparare i danni, il giovare coi configli , co» 
forza e con le foftanze e con ógni forma di 
fratellanza e di umanità , e alrre regole focìa. 
li , amorofe , benefiche , (elici per gli uomini 
non meno che per le nazioni derivano da quella 
prima' e generai legge, fi prende a dimoflrarlo 
con lo Audio dell’uomo, con la efperien/a folla 
natura, fulla proprietà e fu i legami delle 
cofe , col difcorfo profondo, e con la molta 
ricchezza e quafi prodigalità di geometria, (i) 
•QueAo fifiema ebbe molti lodatori per la fua 
gravità e moderazione , e fingolarmente per- 
ché atteggiò la fimilitndine de’ fuoi principii 
di amore univerfale colle tavole Mosaiche e 
cogli ramori evangelici , e perchò diAipò le 
nuvole Obbefiane . I fuoi avverfarii in picciol 
numero andarono mormorando che in quel, 
fiAema non vi era nò il vantato ordine e la 
' conneflìone di principii e di confeguenze , nò- 
ia evidenza, la chiarezza e la eleganza degna 
dell’ argomento e del nemico oppugnato con 
troppe ipotefi e fottilità e minutezze e faAi- 
dii' : ( 2 ) e vi furono alcuni che giunfer finan- 
ciie a difonorare quell’opera con vilipendio e 
con. irrifione . Ma queAi erano giornaliAi , 
che d’ ordinario fono gli antipodi della bene- 
• - vo- 

/lì A. Cumberland Des lo'tx ttaturellft D/se. 

prélim. & eh. I. & VI. VII. Vili. IX. 
' <z) Pufendorf. I. c. e altrove. Batbeyrac Pr^f. 
i Cumberland. Hubner 1. c. Bruckero & 
in T. Obbesio & in .Aff. 
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▼otelwa tinlverfalf , c quindi non poffono e(- 
fere amici del Qurnber landò . (i) Un buon^ 
anonimo lo vendicò da quelle inurbanità : il 
Maxvello lo tradufle in Inglefe , lo correfle 
t lo amplificò : (2) e 1’ iflancabile ttcìdutto» 
re e chiofatore Sarbeìracco lo emendò fpef- 
fo , e lo fchiarl , e lo foftenne , e ornandolo 
di abito Francefe , lo accompagnò col fuo 
Crozi» e col fuo Pafendorfio , e ne compc^ 
fe.il triumvirato filofofico delle leggi. Ma fi 
crede però che i* quella compagnia l’Inglei^ 
pofsa difcaritare ; e il piu comune giudizio 
e che parecchie accufazioni ' contro lui fieno» 
vere : che molte altre già mofle contro i fi- 
llemi de’ socialisti fi poVbno muover contro 
il* fuo: che febbene fia fpatfo di folerinii^ w 
utili verità , e fondato fui grand#' priwfpto- 
del massimo amore , fono péxb dicictto 
li, dacché il miglior de’ maeflri lo uiiagnò^ 
feivza ingombri metafifici , e tutti lo intefero; 
e Ibno quaranta altri fecoli , dacché i primi 
ttomini lo divulgarono fenza groflfi volumi , • 
la pollerità acconfeniì : e che in fine non pa- 
re siuflo abbandonare le perfpicue ed eviden- 
ti idee di amore, di Dio e dd prossimo co- 
me vecchie e plebee per foftitifirvi la natura^ 
la socialità , la massima benevolenza , gft 
enti ragionevoli , e talvolta i sensi meccani^ 
ciy e gV istinti (?) tra immenfi avyolgimOT- 
ti di coMMUtarii e di tenebre come immagiai 

E 4 ««»• 

(x) Bibliotheque. raisonnie Tom. XXX H. 

(1) Biblioth. Mritannique Tom. XXIW 

(j) Ciinberlaqd. I. c. cap. II- 5 * *2. , » 
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nuove e/fuWim! , degli mìcoR e de^i eroi é 
li Cumberlando tReffo vkie un tratto quefta 
. verità , e ^<>1 fi lafcib condurre dal torrente. 
Ma di quello direm forfè più dillintamente 
in apprefso . 

Intanto lo fiefso fpirìto di novità induTso 
ahri contemporanei Inglefi a negligere le fco. 
perte del Cumberlando , e a trovar nuove 
idee , nuovi ordini e nuove parole . GU> 
GLI ELMO WOLL ASTON , fecùndocchb .t 
fuoi lodatori difsero , lottando con la contra- 
ria e con la propizia fortuna , e Tempre ''do- 
mandola con la modefiia , con la ritiratezza, 
con l’òneflà, per -foddisfàre alle quifKoni d* 
un suo amico fcrifse un Abbozzo della reii-'^ 
gtone naturale , di cui fu tanta la forza e la 
ellimazione , che tolta la Europa defiderb di' 
iegrerlo , e dieci mila copie fi iparfèro in un 
attimo, (t) Le quilUoni dell'' amico erano: 
Vi è realmente una religione naturale ? Che 
cosà è questa rtdigione ? Come ti j/ub giudi- 
care da per se- di tante religioni professate 
nel mondo ì II IVollaston rìfpofe efcuTandpfi' 
prima di non poter promettere molte nuove 
dottrine ; ma poi ne promette pure alcune 
non mai udite e lette intorno alla natura del> 
àkì ..male morale , che b 1’ affare dominante 
di tutta la Tua rifpoila ,* ove apparifce la fe- 
, dazione di novità , febbene attedi efsefe paz- 
, zia abbandonare il cammino. diritto,y perchi- 
altri vi passeggia . ( 2 ) Seguendo egli adun- ' 

que 

(r) Trfface du traduS'eur d- l* "Ebauchi de 
la relig. nat. 

(zj WoIUfton Ebauehe i M. A. F. Ecu-yer.^ 
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que il CKmbtrlando e la moda nel volere una 
regola femplice ed unica delle buone e mal- 
vage opere , e abbandonandolo nella regola 
deli' amore ^ prende a ftabilirtw una fua,eh© 
vanta come ignorata da quanti aveano ferina 
prima di lui , e fuperiore a tutte le altre , e 
la deferì ve fenfibile , femplice , unica e di am- 
pia e focile applicazione . Per giungere al fua 
fine-, tefse una tela lungbilTima di promfizio- 
ni e di corollarii. e di angomenti ,,e di telii- 
monian'ze latine , greche , ebraiche , rabbini- 
che , arabe , filofofiche , ftoriche oratorie ,, 
poetiche , e qgello che più ftringe , di confen- 
timenti dell’intero genere umano. Con quelli 
prefidii inlegna che ogni opera buona o mal- 
vagia dee efsere fotta. da ungente intelligento 
e libero : che le cofe , quali veramente fono, 
e quindi la verità i la giufta conformità tra- 
le- cofe e i legni idonei ad efprimerle : che il‘ 
negare la verità , oflia il negar le^ cofe efsera 
quello che vemmente fono , fi fo a. con le- pa- 
role con gli atti , e con quelli piti forte- 
mente ancora che con quelle, nella guifa che 
per cagione di efempio il pianto e il riio ef- 
primono al vivo il dolore e- 1’ allegrezza piu 
del parlare : che le parole e le opere dì agen- 
te capace di moralità , le quali fono contrarie 
alle verità d’ una propofizìone , lo fono egual- 
mente alla vera relazione del (oggetto e dell’, 
attributo di efsa,e quindi fono contrarie alla 
natura delle cofe. , e quindi ancora malvage 
cosi come fono buone , quando convengono 
con le vere nature (labilite dal loro-divino* 
autore , alla cui volontà confentiie e fotto- 
jncucilì ^bene , rìpuguare e difubbidire c ma- 

fi s 
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per tanto era afsai utile una nuova forza , e 
quella era la rivelaziom conofciuta e defide- 
rata dallo flefso WUl*stoM . (i) Si accinfe 
dunque il Syhi a quella ginnta , e afsunti e 
confermati i -prtncipii del lV»ll»ston , vi ag« 
giunfe la religione e la morale rivelata , e 
pensò di aver compiuta perfettamente l’ opera 
interrotta . Le lodi di quella imprefa furono 
molte nell’ il'ola e fuori ; e non è da negarli 
che in gran parte non fofsero meritate per l’ 
amor candido e vivo della verità , che ò la- 
delizia del mondo. Ma neppur qui mancato* 
no le oppollzioni , che per la loro inefaulla 
fertilità non mancano mai . Che cofa ò dun* 
que , difsero , cotella verità di nature , di' 
proprietà , di relazioni , di convenienze, di 
contrafti ? Coftei , lenza dirle la ingiuria della^ 
fna fommerfione nel pozzo , può ben elsere 
una bella , piacevole , utile altrazione , com*' 
i un circolo. e un triangolo ; ma efsa ò già 
troppo vagabonda ed incerta e faticofa e aif. 
ficile per uomini meditatoti profondi ; e come. 
farà poi regola fàcile e ferma di collume per 
le genti educate alla comune ufanza, per glL 
uomini concitati dalle pacioni , per gli forti, 
per gli ricchi , per gli plebei , che fono il 
popolo maggiore ? Chi è che abbia mù avu> 
to , o pofsa avere ingegno e voglia e tempo 
di cfplorare e ilabilire quelle nature , quelle 
relazioni , quelle conformità , quelle contrad- 
dizioni, le cotefta invmensa complicazione di' 
eftenze , di rapporti e fpefso d’ idee atlxtraric 
«"■ E 6 fu»* 

(i) V. Biòl, tom. ’Xi. — 



fopera tutti ì calcoli dcH^ inteHetto umano r 
Chiynqne ha lette le iftorie de’ popoli barbari 
« depl’ inReritiliil , i qpali hanno anch’ efli 
le loro barbarie fenza confefsarle , ha ben ve- 
duto che la verità fu riputata menzogna in 
un clima c la menzogna divenne verità in un 
altro , e la giuftizia e la tirannia , la virtù e 
la fìupidezzà , l’ ordine e la confufione catt- 
giarono nomi fecondo i tropici « i meridiani; 
e non fi fa con quale coraggio quefli medefi- 
mi maefiri del finema àiveritJ ufino il con- 
fenfo immaginario del genere umano per pro- 
va . Qjme poi cotefla verità può efsere nor- 
ma di virtù , fe efsa pure l virtù' , e fe ab- 
bifogna di norma efsa medelima ? Si b difpu- 
taro afsai quale Ca il criterio della verità ed 
efsa prefunie di efsere criterio primo ed uni- 
versale . Bene adunque e prudentemente dico- 
no quefli difenfori della vetità cb’ella dee per 
altre forze avvalorarfi e per altri, lumi chia- 
lirfi ; e quindi b mcftien della rivelazione , 
che nominano sovrana, sicura, perfeti^a ; ma 
lifiuran di nominarla necessaria perciocchb 
temono che il facetdozio depofltario della ri- 
velazione entri in quella neceflìtà nel che 
jjioflrano Jnvidia e leggerezza , per non dir 
colpa più grave. Vorrebbono quelli deilli ch« 
la fola legge di verità naturale baflafle . Ma 
conobbero che non ballava,, e che la fola ri- 
velazione potea far che baflalTe , e per ua 
tanto bifogno dovean dunque conofcer necclTa- 
ùa la rivelazione ; ma non vollero per paura 
del prete , e non volendo rimafero con una 
jivela/ione jùperflua e con una legge non fuf- 
jkieou. Àltte opp.oflzÌQni furono fatte contro 

;• - .i due 
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I dw fegiflsfari » come per faggio le ^eù. 
eioni norìflìme ^ i pofluiatt concelTì da tatti , 

Je nozlom rimote , che non mirano a niente, 
le prove aon domandate ^ le voci nuove , le 
prolifTìtà afl^nofe , la legge e la religione 
qiùntesieniu»ta.,idta 1 t prcduziwe di teste 
'> nmlimemiehe > Altre ne potremmo far noi , 

(è no» temeflìmo di ufeite dai limiti della 
ìDoria (i).. ‘ ^ ^ 

In. quei climi e in que^i anni medelìmi 
altri deifti , per non dire, nomi peggiori , coiir 
glutiearono leggi e fìliemi , e liccome crebbe* 

. ro a moltttudine , fceglieremo tra i primi AN- 
TONIO ASLEY COOPER CONTE DI 
SHAFTESBURY, ingegno alto e libero nel- 
la corte , nel parlamento e nel tempio , c 
motteggiatore da per tutto . La veriù , enli 
difsé , non pidò' sormontare la forza della 
facezia , non vale per niente. Con quello af» 
yComa prefe 1 ’ abito di’ beffatore perj^tuo* , e 
■èferirse un codice del motteggi amento i y (2) e 
^Tchernendo gli entusiarmi \f) e gli amori 0 
. lo verità , e. ogni altro fiftema morale e reli- 

giofo 

(i.) Vedi le note e II fapplemento dèi tradut- 
tore dell’ "Ebauche di IVollaston, Le Clero 
Bibl. ancienne mod. fom. XXV. e XXv li 
Bibliot. Britann. tom. XI. Chaufepié art. 
Woliastort,. A> Genove fì De lege nat. caph , 
XI. ^ 

(2). Sbaftesbary Saggio sai motteggia « ttdla 
gentilezza nelle materie piU importanti » 

(j) Epifiola full’ Entusiasmo . V. QhataSltr 
ricks di Sj>aftttbn j(. . ^ 
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^iofo de’ fuol irofani , compofe le Atcetehe 
Intorno nlU v/rtà , e fenza avvilupparli ia 
altrazioni e fottigliezze affeniib rifointamen- 
te : eée degli oggetti intellettuali t morali 
era da dirsi lo stesso che si dice degli og- 

J ’ètti corporei , / quali presentando ai sensi 
e figure , i movimenti , i colori , li propor- 
zioni , producono necessariamente bellezza o 
deformità ; e così è pure delle azioni pre- 
sentate allo spirito , che ha le sue orecchie 
e i suoi occhi per distinguere le armonie t 
le discordanze e le proporzioni e le irrego- 
larità de' costumi . Quelli cenni d’ un senso 
mirale eflimatore della virtù e del vizio ac- 
compagnati con lo llile. burlefco , e forfè 
lanciati dal faceto Milord per farli le beffe 
de’ moralifti , furono accolti’ feriamente dallo 
Scozzefe O'Irlandsfe FRA^dCESCO HOT- 
CHESON , maellro di filoro6a nella fcuola 
di Glafcovià , il quale dapprima nei fuoi "Ele- 
menti di etica e di giureprudenza naturale, 

• apprelTo nelle Investigazioni delle idee di 
beileptza e di virtìt , e nel Saggio sulla na- 
tura e sulle passioni con un rischiarimenta 
del senso morale , li afTaticb a inoltrare , che 
oltre i fenfi già^noti e oltre il senso comune, 
e il senso di onore era in noi un altro senso, 
che' nominb interno , e Io difse anche buon 
gusto per la bellezza , e un altro senso che 
éiffé-morale ,.e anche retto gusto per la vir- 
tìi ; e ficcome per lo primo anteriormente ad 
ogni educazione e coflume conofciamo con 
grande piacer noftro la bellezza nella unifor- 
mità fr nella varietà , e vediamo che sono i 
madrosi pik belli de’ triangoli equilateri , e 

quefli 
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qtiefH pìfc At%V hoseell e degli scxltni più 
gli esagoni de’ pentagoni , perchè in quelli 

{ liti che in quelli è unità e varietà ; così per 
0 senso o facoltà 0 istinto morale indipen- 
dente da efame e da raziocinio fentiamo con 
piacere , e amiamo la bontà morale , la fe- 
deltà , r oneftà , la generofità , la beneficen- 
za , e dilli nguiamo con dolore e abborriamo 
la malvagità morale U tradimento , la ribal- 
deria , la crudeltà , la maleficenza ; il che im- 
maginò di provare con hi univerfale efperien- 
za e col consenfo , e pensò ad una regola ge- 
nerale per calcolare algebraicamente le mora- 
lità delle opere umane ..(i) Intorno alle quali 
pretenfìoni gli fu detto che ih naevo senso , 
il nuovo gusto , la nuova facoltà , il nuovo 
istinti per la bellezza e per la bontà erano 
rottili arguzie e fuperduità fcoladiche , e che 
r anima fola ricevendo le idee e giudicando 
ballava; che in quelle novità non era aiente 
di nuovo falvochè le parole inventate o per 
ifpargere la ofeurìtà ove non è , o per accrc- 
fcerla dove pur troppo è : che fe quel senso 
morale non fofse una favola , tutti i Negri , 
gli Albini, i Samoiedi, i Nani , i Paragoni 
avrebbono le ftefse nozioni del giullo e dell’ 
ingiuflo , c tutti i libri di etica farebbono inu- 
tili ; che i calcoli algebraici delle moralità 
-erano llravaganze , per cui la buona e fieura 
dorale potea così elsere fpiegata come per li- 
bri Arabi licriui a quelli , ebe non intindona 

l’A. 

-T' ^ ■ 

^i) Hutehefon Du heau de la verta, 
sai da fattions , " , - 
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r Afabifmo r elle non vi (krebbe modo- pìbl 
ficùro di queilo per rendere ridicola la otilif* 

' firn» di tutte le fetenze , e per efporre i- mae- 
ftri di lei alia tacci» di cerretani ingannatork 
che non ^ da fingerli efsere cotefti calcolato* 
ri padroni- della verità in tutte le dìfcipiia&, 
ficcome- ditnofitan gK efempii dei Carttsia 
nobile aigebrifta e di altri eguali e tpaggiori 
di lui : che il ragionare delie aerazioni ben 
diverfo b dal filofofare Tulle realità* . Altre 
oenfure ■ non mancarono ; e fcmrattutto quella 
gravilTìm», che la virtii lì rilolvea in fenfua* 
lità , e non folamente fi efcludeva dalia mo* 
tale la pena e il premio ; ma fi dicea cornit* 
tote della virtii pura e libera da ogni interef* 
le-r (-i) e un uomo rifoluto , e niente men 
beffatore di qualunque più grande fi: levb in 
mezzo a Londri», gridando con la voce |nù 
fcurrile, che i sensi e t gusti Sbuftesbùriisni 
erano romanztsebi e chimerici , fotto coi fi 
nafeondeva il disprezzo della bibbi» ^ il re> 
vesciamento deJlm rivelazione , e il ristabilii 
mento della vietò pagana sulle ruine del 
Cristianesimo . (») Fu quello infigne morteg* 

già» 

(rt)'G'. 'ìh Clerc Bibl. amiime & moderno^ 
tom. XXVI. V. G. Balgny Raccolta di 
trattati teolog, e morali , Anonyme lontre 
sur /• enthousiasme . Recberches sur P et* 
prit. Reflex, sur l* enthousiasme . BibU 
Brit. tOtn. IX. e XX. Philosophie de la- 
natura Tom. I. Chaufepiì art. Shaftesbuy, 
ta^ Mandeville Dialoa* V-1. Fable des 
till»:. 

I 
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■ tutore il tanto accia raafo e tanto profcritto 

’ BERNARDO DI MANDEVILLE, nato in 
Olanda e dottorato e morto in Inghilterra 
nel ventefimo terzo anno del nodro lèccio . 

. Una delle più fantadiciie e draue poeiìe,che 
abbiano mai dedale la rlia del Parnafo Euro- 
peo , didafe la celebtùà del poeta Inglelè . Il 
titolo era : L’ alveario mormorvnte , ovvero^ 
i tìbaldi divenuti uomini onesti . La canzo- 
né fudampata e venduta a grido per le dra- 
de di Londra mezzo foldo il foglio. L’argo- 
mento delia favola era di quedo^ garbuglio . 
Un numerofo duolo *di api abitava in vado 
alveario , e vivea felice per abbondeinza , per , 
gloria di arme , per sapienza di leggi e per 
dolcezza di moderato governo . Avea città , 
eserciti y tribunali y navi y artefici y macchi- 
ne y e quanto fi ufa nelle focietà degli uomi- 
ni . I milioni di quedi abitatori fervivano alle 
vanità e all’ ambizione di altre api, che ozio- 
fe confumavano le loro fatiche . Altri vivea- 
no fenz'arti, fenza fodanze e fenza penlìeri > 
ed eran cavalieri d’ industria , paratiti , sen- 
sali d' amore , giuocatori , ladri , monetariiy 
empirici y indovini. Altri aveano medieri ed 
impieghi , è traean molto guadagno dalle adu- 
zie dell’arte. Altri erano giureconsulti y chUi 
fufcitavano litigii , li rendeano eterni , ed efa- 
minavan le leggi come i ladri le cafe e Ut 
botteghe . ‘Altri erano medici ,p\h intenti al- 
la fama che alla fcienza,e più ai danaro che 
alla fanità. Vi erano prete di Giova ipocri- 
ti» iracondi , avari e mariuoli come farteri,, 
e intemperanti -come marina) . Vi erano i 
soldati poltroni premiati per raggiro , 
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riti t mutilati negletti per ingratitueiìne ^ f 
eortigiani\ che aumentavano il taforo regio 
e lo Taccheggiavano , i giudici che punlvan 
le api povere , c afiolvaan la ricche . In fom- 
ma Ogni ordine era colmo di vizii ; ma la 
nazione intera godea una prospera felicità . 
Le ribalderie private faceano la felicità pub. 
biica . Le parti andavano all’ oppoiìto , e gio* 
vavaao al tutto , come i Tuoni contrarii co* 
fpirano all’ armonia. La temperanza e la To- 
Mietà agevolava Kubbriac bezzo e la ghiotto* 
aeria . 11 baffó vizio dell’ avarizia Terviva al 
aobil peccato delia prodigalità . Il luTso , il 
^o , la vanità dava lavoro, e vita a milioni 
di povere api . L’ invidia ifleTsa c la Tilauzia 
erano miniltre d* indnfìria e di commercio . 
La firavaganza delle vivande, de’ vini, degli 
•quipaggi , degli apparati malgrado la loro 
bufTonerih fhvorìvan U pim rctghore della 
negoziazione. Le leggi cangiavan come le mo* 
de, e l’incoAanza popolare godeva , e li pen. 
tiva if giorno appreTso , 6nchì nafceva 1’ or- 
dine da non inteìe cagioni. Il vizio produce* 
va Paduzia e- da quella congiunta alla indu- 
llria nafceva 1’ abbondanza é ogni comodità 
della vita . Ma non v’ i beatitudine tra i 
mortali : La truppa mormorante gridò . G/o- 
w , concedi ia probità al nodro alveare . G/o- 
ve cTaudì , e la virtb fu fingolare del paeTe . 
Il cangiamento venne Tubito e la codernazio- 
ne con lui . La ipocrilia gettò la mafchers , 
e molti già ben conoTciuti apparvero poi do* 
come foredierì . I tribunali furono deferti 
e gli avvocati tacquero. La giudizia andò in 
eliìio f e t fiioi birri e i Tuoi carnefici mori- 
rono 



^ reno dì fitnf . I medici farono dotti , non di» 
fpntarono , non preferiflero droghe ftraniere , 
ufando le erbe della lor terra ; e non uccifero 
• i malati . F preti Ceflarono di efsere popolo 
oziofo , fervirono li fantuaj’io e non guarda* 
tono il mondo fe non che per ammaedrarlo . 

I ministri dei re e i maestrati ufarono tem- 
peranza , vifTer de’ loro falarii , non protefsero 
I rubatori per efser a parte de’ furti , e uno 
badò ove prima erano dieci . Non era piii 
gloria la magnificenza a fpefe de’ creditori . • 
Le livree davano fofpefe ai chiodi de’ rigat- 
tieri , I magnati vendevano a vii prezzo le 
carrozze dorate e dipinte e i fuperDi cavalli 
appagati per pagare i loro debiti . La gloria 
frivola delle armate eterne e delle flotte im- 
menfe era nn’ ignominia, e la guerra fi mo- 
vea folo per difefa della patria . Per qoefla 
mutazione di cofe quelle , che viveano 
con le arti del lufso , abbandonarono la città; 
il prezzo delle fabbriche e de’ fondi fminuì j 
i palazzi incantati forti dalla mufina come 
le mura di Tebe andarono a deferto ; gli ar- 
chitetti , t pittori , gli ftaruarii non trovaron 
lavori . I mefUeri e le arti furono difprezza- 
te, e gli artigiani partirono . L’ alveario fi 
ridufso a pochi cittadini, che afsaliti da nu- 
me rofi vicini ebbero veramente la vittoria , 
ma molte migliaia di valorofe api mórlronq 
nella battaglia ; onde le altre per timore di 
peggio volarono in una ofeura cavità d’ un 
albero , ove non altro rimafe loro dell’ antico 
flato felice , che il ripofo e la oneftà . Il fen- , 
fb morale della favola fu di quella sublimità# 
Cessate i vostri lamenti, o tmrtali intensa- 
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ti . In vano desiderate di unire la grandeZ' 
za delia nazione con la probità . E' mestieri 
. che dalla frode , dal lusso , dalla vanità 
nascano i deliziosi frutti sociali . Il vizio 
è così necessario alla floridezza dello stato 
come la fame e la sete per mangiare- , bere 
t vivere . E* impossibile che le nazioni sie* 
no gloriose con la sola virtù . Perchè ritor- 
ni il secolo d' oro , convien tornare alle ghian- 
de . Quefla frottola così inverifìmile e così af- 
. furcia , che lo fterso autore confefsb di non , 
faperla nominare favola , nh commedia , 
ne pastorale , nh satira , nìt novella , e la* 
fcib in arbitrio de’ leggitori il nome della 
male -simata fantasia , fu non odante letta , 
applaudita e cantata in tutte le brigate d’In- 
ghilterra , e giunie a dare gravi e mordaci 
cure al clero , alla fcuola e allo (Iato . La ' 
vanità e la paura Indufsero il poeta ad am- 
plificare e peggiorare la fua favola con un co- 
mentario , e aggiugnervi le Ricerche sulf ori- 
gine della virtò , e falla natura della socie- 
tà ^ t il Saggio intorno alla carità > e 1* 
Apologia e i Dialoghi , adunando quelle fcrit- 
ture fotto il titolo di Tavola delle api , e 
ripetendo in mille figure gli llelli principii , 
che le virtù sono produzioni politiche y edu- 
cazioni nazionali y mode cangianti y afsuefa- 
zioni' artifiziofe , e i. vizii fono gli elementi 
necefsarii e le lìcure fortune della società , e 
facendo gran giuoco del senso o istinto mora- 
le o della bellezza e della probità cercate 
nella efsenza delle colè . I Dottori Ingleli 
Riccardo Tiddes , Giorgio Berckelei yGugliel- 
mo IVarburton , N. Rluer -, Giovanni Den- 
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nh , Guglteìm» lava , Arthibaldo Camphel 
e piu altri (i) ; ma foprattutto il lodato Hut- 
chesoft (2) fi levarono a confutare il nimico 
della virtù , e oppofero fortemente che da 
quello ofientatore di fpirito e di lepidezza 

f )rofana fi confondeva la (ocietà corrotta e 
a lineerà , e quello che d’ordinario si fa con 
quello che si può e si dee fate ; si moderava 
il vizio e fi (Smoderava la virtù ; fi concede- 
va a quello la necelTaria ed eflienziale forza 
di far felice la focietà , e poi fi negava per 
contraddizióne ogni realità a quella , e a quel- 
lo ancora , dandoli ambedue in preda della 
opinion»; fi profanavi la idea di vera felici- 
ta con la grandezza de’ domini! , con la con- 
quifla , col latrocinio felice , e col terrore de’ 
vicini e de’ lontani , mentre in tanta gloria 
il fole potente godeva o immaginava di go- 
dere , e il cittadino affamato , nudo e oppref- 
/o , 0 era moribondo , o era cadavere ; fi de- 
£niva male il lufib per farne un vizio utile, 

' quando 

(1) R. Fiddes Pref. al fuo Trattato di mo- 
rale . G. Berckelei nell’ Ateifrone odia 
Picciolo filosofo. C. Watburton nella Di- 
vina missione di Mas è , e Diss, ~snr /’ 
ttnion de la relig. Cb* de la morale diss. 
• yi. Bluet, contro la Favola delle api . G. 
Dennis il lusso e il vizio mali puoblici . 
,G. Lava contro la Favola . A. Campbcl 
in Aretilogia . Y. Chufepid art. Mande- 
ville . • 

Hufthefon Origine delle idee della irei- 
lezza e della virtò . 
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quando definito correttamente come un abufo 
oe’ beni in danno nofìro e di altrui ^ palefe* 
mente vizio fnervatore de’ corpi , corruttore 
de’ cuori , maeflro d’ ingiuiìizìa e di rapina , e 
per molta fperienza diflruttore di que’ grandi 
imperi! , de’ quali la virtù fu la prima origi- 
ne , il fodegno e 1’ ornamento ; donde nacque 
poi la prosperità c da lei il lufTo) l’ozio, la i 

decadenza , e la- ruina ; e oppofero finalmente I 

thè in quel molìruofo alveario fi fchernivano 
con le beffe le più artifiziofe e maligne la re- 
ligione naturale e rivelata , e la morale di 
tutto il genere umano . 11 poeta delle api an- 
dò rifpondendo , o ripetendo le fiefie lepidez- 
ze contro il senso morale e contro l’ eterniti 
« immortalità de’ principi! ; nè gli avverfarii 
tacquero ; e per affai di tempo tanto ardente- 
tnente e fottilmente fi molefiarono a vicenda, 
che tra il fumo e tra la polvere non più fi 
conobbero , e gli fpettatori «della conufa li 
conobbero molto meno ; onde fopravvenuta 
la noia fi cefsò di parlare mai più di’ nuovi 
sensi e di api e di alveari: ^ e la morale di 
quelli uomini parve un romanzo meccanico , ' 
irrazionale e furiofo . Se non che in quelli 
noflri vicini giorni il metafifico emulatore di 
Locke DAVID HUME , di cui altrove ab- 
biam raccontate le ide»* teologiche , meditan- 
do filila fola cagione digitata da tanti filledli , 
e fui folo senso morale ridotto ad un illinto 
cieco ed ambiguo , deliberò per non far on- -, | 
ta a niuno di accoglierli ambidue e aggiun- 
gervi la efpeiienza Tulle indoli e fu i confen- 
timenti di tutti gli uomini ■, e quhidi efpri- 
mere la idea della virtù come un azione , o 

qua - 
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qmgUtit delP animo , la quale eccita un sen- 
timento di piacere e di approvazione in co- 
loro , cée ne son testimonii , e la idea del 
vizio come un' azione contraria . Onde la ra> 
gione fecondo lui regola il fentimento , il 
quale decide della bontà e della malvagità mo* 
rale a mifura del piacere e del difpiacere , c 
il fentimento uniforme del genere umano con» 
ferma la decifione . ^i) Noi fe avrem ozio , 
efamineremo i penlieri fiHematicì di quell’ a?- 
verfario dichiarato de’ fillemi ; febbene da que- 
llo cenno lì conofcerà quali pollano mai ef- 
fere cotelli principii di morale azzardati alla 
forte fenza legislatore e lenza fanzione . Si 
potrebbono qui aggiungere altri giarepruden- 
ti di natura Anglicani che o coltivarono le 
Immaginazioni raccontate , o le confutarono 
follltuendo le nuove ; altri pure , come GIO- 
VANNI LOCKE,SAMUELE CLARKE(i), 
che furono i meno fcorretti della lor gente . 
Ma il primo era tutto intento alla dilciplina 
Eroica, il fecondo al goveruo civile , il terzo 
alla teologia , e trattarono il naturale diritto 
palTando ; e poi abbiamo già viaggiato abba- 
llanza in terra Inglefe , per avvederci che la 
morale vi ^ così combattuta e turbolenta co- 
me in altri climi Protellanti , e che avven- 

. tu- 

(i) D. Hume Rechercies tur Iti principet 
de la morale . , _ 

G. Seldeno De /. ». & g, /uxta disei - 
plinam Hebrxorum . G. Locke Gouverne- 
tnent c/W/. JS. CUrcke De»», de l'existtnce 
dei attributi de Dieu • 
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turandofi a più lunga peregrinazione potrem- 
mo correr pericolo , ficcome le più voire t 
viaggiatori fanno , di aggiungere alle ofcu- 
rità della patria le favole maggiori delle na- 
zioni flraniere . 

C A P I T O L a XL. 

t 

Dei sistemi morali di Arri^o.e SamuileCoc- 
cei t di Giovanni Eineccto , di Cristiano 
IVolfio e di altri quasi innumerabili già- 
reperiti Allemanni . ' 

I L genio erudito, metafifico, Angolare , con- 
tenziofo , poiché fu imrufo nella giurepru- 
denza di natura e di genti e fu ricevuto nel- 
le Accademie Germaniche tra que’ varii Hre- 
piti , di cui abbiam detto , divenne una ma- 
raviglia , una delizia , un’ ambizione , un en- 
tunafmo , e una moda fpelTe volte prodiga e 
fuperba , e più fpelTo inutile e ridicola • Per 
evitare ogni taccia di efagerazione , afcoltiamo 

S [ue(li cali da un narratore non fofpetto e ver- 
ato nelle nuove leggislazioni . (i) „ L’Alle- 
„ magna < egli dice ) fnpera tutti i paeli 
,, del mondp nella profondità , o almeno ne’ 
yy volumi intorno alla legge del genere uma- 
f, no. Quel vado impero ha più prìucipii che 
„ che provincie , e rigurgita per così dire di 
„ univerfità , in cui non mancano lìiM catte- 
„ dre pel diritto naturale. Siccome i piccio- 
,, li (ignori afpiiano d’ ordinario agli onori 

de’ 

(i) Hubner Essai sur P bisu du droit tmt» 
Tom. II. 5* XIV. ‘ 



„ de’ grandi , così mtti vogliono avere tra i 
,, loro fudditi uomini celebri per le ftampej 
„ ir quale pregiudizio o bène o male fonda* 
y, to eccita gliuomini di lettere a farli (lam* 

„ pare per accrefcere i preteli onori de’ loro>_ 
„ principi , e per meritarne le grazie : intan- 
ai to che i profelfori di ragion naturale . così 
„ come tutti gli altri vedendo affai facile lo 
„ fcrivere e Jo ftampare fa gli argomenti che 
t, infegnano , e fpinti forfè ancora dilla glo* 
f, riofa e vana trilWzza di effere autori , Icri- 
„ vono e fiampano profulilTimaraente , e i 
« ‘ ristretti y i sistemi di naturale di- 

^ ritto fono moltiplicati in Allemagna a tal 
^y fegno , che fe n’è già perduto il filo da 
,, lungo tempo . Si potrebbe comporre una 
biblioteca , fe meritaffero il penfiere e la 
^ fpefa . Gli fteffi meno idonei a peniate li 
,, piegano colà a coltivar quelli Audi appun* 

,, to perchè tanti altri li coltivarono . La 
.moltitudine toglie la veduta del buono , ' 
del trillo e del mediocre ; ed è ben vero 
st che cotefti dottori dicono fe ridicono eter- 
„ namente le fteffe cofe ; ma non importa : 

„ non lafcian per quefto di effere autori , © 

,, i principi vedono molti tra i loro fudditi , 
yy che per ifcritture febbene fuperflue danno 
,, affai lavoro alle Aanipe ; e quello appunto 
è ciò che fi vuole . “ Abbiamo già altrove 
riferito quello, che 1’ ingenuo Buddeo con*- 
fefsò del caos morale della fua gènte . (t) 
Rtstaur. T.III. F Ecco 

(i) Vedi piò foora Gap. XXXVII. Altri af^. 
fai fecero e fanno ie Aeffe querele ^ 



lai *• 

Efco lo flato di qoefle fpeculazlom nel lord 
emporio più florido fino al quali decrepito fe* 
colo decimottavo . 

Tutto ciò non oflant* fi vuol pure che al- 
cuni grandi vadano feparati dal popolo , e noi 
ancora vogliamo, fenza però diffimulare le lo- 
ro popolarità ; perciocché il popolo dee ripu- 
latfi popolo dovunque é , e quali da per tut- 
to , e fino ai piani più elevati entra plopolo 
grande . Diremo dunque dapprima di ARRI- 
GO COCCEJO miniftro « configliere aulico 
Prufliano , il quale intefe a dare un mal ur- 
to a quella oflinazion* di voler dedurre tutte 
le leggi da un principio unico e generale ^ 
che m adoperato da tanti , ma variato in mil-. 
le fentenze diverfe , e impugnato <la altri , e 
moltiplicato a feconda de’ bifogni e de’ capric- 
ci . ,(i) Coraggiofamente per tanto fatta refi- 
flenza al popolo de’ Tuoi flatuì la volontà del 
creatore cUete l’ unica norma del giufto e dell* 
ingiuflo e il fonte d* ogni diritto : manife- 
ftarfi qnefta divina volontà e quando proibi- 
fce e quando permette, dai moti e dagl’ iftin- 
ti naturali dell’ uomo , dalle opere del creato- 
re , dalla foftanza e natura delle cofe create , 
dalle loro facoltà, dai fiai e dai mezzi delle 
azioni , e dalla perfettiflìma natura divina , e 
anche dalla focialirà e dal confenfo delle gen- 
ti. Così avviluppò in- uno quello che fparfa- 
luente-era flato alTermato e contraddetto da 

tianti 

(i) Vedi oltre i citati altrove Rhedcn, Wer- 
ncro, (iribnero , GlaflTei , Piecleo e altri... 
prefso S. Coceejo Difs. XI,- 
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tanti altri , e intitolò 1 ’ inviluppo Sistema 

nuovo , (i) SAMUELE , figlio di /irrigo e 
fomnio Cancelliere di Prulfia e Miniftro di 
Stato , e ficcome ò fama , autore del nuovo 
Codice Federiciano , e quindi riputato il Tri- 
boniano Bonifico, fi attenne dapprima al fi-. 
flema del padre e Io difefe dalle oppofizioni 
di molti avverfarii ,• (2) ma poi ne vide le 
fragilità e andò per altra -via innalzando an- 
eli’ e^li il fuo edifizio, per non efjer da me- 
no di veruno . E io porto, in isetna , difse , 
un sistema nuovo , per cui abbandonato il 
metodo paterno , congiungo infieme il diritto 
naturale e* 4 l Romanoy e volendo ancora aver 
riverenza alla moda dell’ unico principio , lo 
flatuifco nella divina volontà , in rapporto 
però unicamente al primo e univerìale det- 
tato di dare ad ognuno il suo diritto , fut 
suum unicuique tribuere ; il quale riguardan- 
do Iddio produce tutti i doveri noflci verfo 
lui , e riguardando gli uomini , dà origine o 
forza a tutti gli obblighi vecfo noi e verfo 
gli altri . (5) Ma il Tomatio e i fuoi fegna- 
ci , e altri molti furono avverfi a quelle in- 
novazioni , o piuttofto idee già ufitate e già 
controverfe in- mille modi , e ora difpolle con 
nuove figure e -colori e prefentate con l’alto 
nome di nuovo sistema (4) . 

F 2 GIO- 

(1) S. Cocce io 1 . c. e nella difs. X. 

(2) C. Tomafio Fund, /. n,' Wernero E lem. 
f. xt.Auddeo H. j. n, e altri . 

(5) S. Cioceejp Diss. proem. XII. 

(4) Vedi i fopracciuii e Proeleo òrig. di- 

vtrs. 
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^'GIOVANNI EINECCIO, tuttoché divo- 
, rtiTìmo al nome Coccejano , e fingolarments 

a Samuele , cui dedicò alcune lue ftampe , 
pure al'/b I’ animo fopra le dedicazioni , e 
pensò che fe il Tuo Mecenate potea riprende- 
re di falfità gli altri , potea bene anch’ egli 
riprendergli infieme col Mecenate medefimo . 

• Così animato pronunziò ficuramente di efsere 
' nella dura necessità di ritrattare le leggi di 

natura fino a' suoi giorni confuse e dehtlita- 
te\ perciocché i dottori Cattolici per fama 
fparfa e per fentenza fua erano già inetti a 
queste sublimi trattazioni , e i dottori Pro- 
* testanti , che fi erano cfcrcitati prima di lui 

in guelfa -bellilìima difciplina , uiavano prin- 
I cipii inetti e poco idonei , e metodi conturba- 

; ti e predisse sottilità metafisiebe , in guifa 

j che pareano intenti avvtfatamente ad involgt- 

* re ogni cosa di tenebre . Per togliere tanti 

k nuli fi accinge egli solo ad imporre stabili 

' precetti dettati dalla diritta ragione a tutte 

le genti comunque distanti per climi e per 
' lingue, e chiare leggi stringenti ad obbedien- 

za chiunque non vuoi essere bruto, (i) Fat- 
te quelle larghe promelTe a tutta 1* umana 
generazione, penfa di attenderle con un' Tuo 
'X. nuovo 



' vtrs. f. H. prineip. Wachtero De orig, fo 
n, Buddeo De rat tonali amore sui /. n. 

' principio , Leibnitz Observ, de princ. ju^ 
' ris observ. inter Hannoverianas Vili. 

- (l) G. Heineccio Elementa /. ». Prte- 

leS. CS* Praf. in Pufendorfium -cap» III. 
Preele&. in Grotium de b. 0“ p» 
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nuovo e migliore fifiema ordinato !n quelle ' 
' fentenze . L’ uomo i creato dall’ ottimo e fa- 

f >ientifnmo Iddio con un fine maiiitedato dal- 
e facoltà che gli diede ; dà un corpo mobile 
per le varie opere , da una volontà intenta 
' al bene e avverfa al male , di un intelletto 
difeernitore del vero buono e dell* apparente. 
Vi/ble adunque il Creatore che 1 ’ appetenza 
del fìncero buono regoli le azioni umane , e 
quella’ app>etenza effendo amnré vuole che da 
lui tutte le opere featurifeano , e che /’ amo- 
re fia il principio e la legge 'della natura y 
che guida al folido bene*e alla vera felicità. 

Si ami per tanto , e giacchi non bene ama 
chi fa torto all’amato, fi ami, dando- il fuo 
diritto ad ognuno , e non offendendo perfona. 

Si ami Iddio col culto e con obbedienza . Si 
ami l’uomo in noi fleflì con lo fludio della 
perfezione e della felicità. Si ami l’uomo in 
altrui con benefico animo , come- eguale e con- 
giunto noflro . Di qui fi fan^ forgere fia per 
logica , fia per rettorica tutti i diritti e i do- 
veri divini ed umani . (i) Quelle , ficcome 
•gnun vede , fono fentenze decrepite vedite 
già di abiti giovanili dal Cumberlando , dal 
Coceejo e da più altri , e rivedite ora'di nuo- 
ve gale fenza poter fanare gl’ incomodi delia 
vecchiezza , anzi fenza fentirli’ , e credendoli 
nella più florida gioventù . (2) 

F j ^ Ma 

. (1) Eineccio /. ». g,. lib. I. cap. III. e 

fegg- ^ in P ufendorfium- lib. I. cap. IH* 

§. 8. 9. 

(2) Arrigo Xoeléro ExercitatJon. dt /. ». 

Distw 
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Ma tttte qnerte o vecchie ’o giovanili figu- 
re furono puerilità alla prefenza dell’ amplif- 
fimo matematico CRISTIANO WOLFIO , i 
che con là luce geometrica afpirb a diflipare I 

nelle fcuole tedefche le nuvolette legislatorie. , 

E già il fuo vado e fublime precurfore GO- 
DOFREDO LEIBNIZIO avcamoftrate afsai 
voglie di sbaragliare i Pnfeadorfiani e i Coc- ' 

cejani e altri dottori , che scienza del giu* 
sto chiusa in limiti ristretti dalla natura 
diffondevano in immenso, e intanto le nozio- 
ni della giustizia e del diritto dopo tanti 
scrittori nen erano ancor liquidate . (i) Quin- 
di fparfe molti lumi o lampi a fuo ufo , e 
ora invefiigb i principi! migliori del diritto 
non nella volontà e nella potenza divina , 
che gli parve un Obbesianismo : ma nella 
ragione , nella "sapienza , nella bontà e nella 
essenza dt Dio e nella natura e proprietà 
delle azioni : ora immaginando una società 
tra gli uomini e Dio e una repubblica uni-» 
versale sotto un imperadore divino , e col 
riguardo della immortalità degli animi e d’ 
una sanzione di là dal sepolcro : ora infe- 
gnando nnz filantropìa regolata dalla giusti- 
zia e dalla sapienza : ora defiderando un 
diritto geometrico di natura secondo la di- 
sciplina cristiana : ora altri penfieri abboz- 
zando antichi , nuovi , valli , profondi ; ma 
i non ' 

- Diss. prolus. A. Deling. Larva detraila 
-j.n.. 

(i) G. Leibnizio Diss, I, ad Codicim j. g. 

diplomaticum ^ 
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non così difpiegati , che fofsero liberi dall’ 
inviluppo e dalla ofcurirà . (i) Il IVolfio 
amico della dottrina Leibnuiana eatrb nell’ 
arcano , e pcrfuafo delle torbide e contenziofe 
legislazioni ulitate e della necefìicà di un or- 
dine evidente e inefpugnabile afsunfe 1’ opera 
magnanima , parlò ‘ ad un Cardinale poeta 
antiepicureo c ad un re filosofo , e non al 
volgo , ma alla parte più nobile del genero 
umano , ai meditatoti , ai geometri , ai fa- 
pienti; e difse loro che la teoria dille azioni 
umane era nascosta nel profondo ; ma eh* 
egli penetrerebbe nei recessi ‘vietaii\. e schiu- 
derebbe le ragioni e le origini di ogni dirit- 
to , *e paleserebbe P ardua teoria e la strin- 
gerebbe a regole sicure : che il cangiante 

■uertunno delle opere umane con raro acume 
t con la eterna e immutabil verità delle fo^ 
se sottometterebbe alla rigorosa dimostrazio- 
ne y creduta già propria solamente della 
scienza de' numeri e- delle grandezze , e in- 
fusa ora da lui nella scienza delle leggi : 
che il Locke e il Tuo Leibnizio conobbero il 
bifogno d’ un rale metodo , ma nè essi , nè 
"verun altro prima di lui ardì navigare a 
questo Corinto : che la moralità e la retti- 
tudine e la coscienza la imputazione e la 
legge di natura fi pronunziavano da tutti ar- 
ditamente e non s' intendevano da veruno : 
ma d’ ora innanzi per lui farebbono fermate 

F 4 a no- ' 

(i) V. Leibnizio 1. c. e nel Nuovo metodo 
per la giureprudenza^ e nelle Osservazio» 
ni de principio juris contra S, Coceejo . 
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a nozioni difHnte ; e fi vedrebbono tutti quan- 
ti fono i diritti e. i doveri nafcere dalla ef- 
fenza e natura dell’ nomo come da loro fon- 
te, cosa non veduta^ nè trattata mai innan~ 
zi a fui da niuno : che farebbe incS^abile la 
delizia degli occhi addestrati a guardare 
intimamente la bellissima generazione e con- 
giunzione delle leggi , e la luce del nuovo 
sistema ; purché vi fofle virtù per sopportar- 
la e non foffe troppo veemente per vedute 
inferme) le quali però potranno sanarsi 'da- 
gli antecedenti ‘volumi logici , ontologici ^ 
teologici IVolfiani . (t) Date coteO» magni- 
fiche fperanzc il- valorofo uomo compofe^qué* 
tanti libri , che altrove abbiamo defcritn , e 
che fe non bene attennero le promefle per la 
facilità e per 1’ ufo pubblico , le forpaffarono 
certamente per la eccellenza del lavoro e per 
la enormità della mole . ( 2 ) Non ci fu diftt- 
Cile altrove efporne la divifione e gli argo- 
menti ; ma grave e quali impoflìbile opera 
parrà difegnarne i fondamenti , gli oggetti , 
le ipotefi e le diramazioni quali innnnierabili. 
Tutta volta alcuni fi avventurarono alla im- 
prcfa , e non dqvrà efier gran male , fe noi 
pure ci avventureremo anche a colio di Imar- 

rirci 

(i) Vedi la dedicazione della Morale prati- 
ca universale a Melchiorre Card, di Po- 
lignac e la prefazione e la dedicatoria a 
Federico Re di Pruj’ia , e la prefazione 
al' Diritto della n. e delle g. 

(a)- .Vedi il cap. XX VII* di quella Restaufa- 
%iont- 



rirci nell*^immenfcK paefe j ovt o ci a/ateTemo 
con r efempio .altrui e con la brevità ; o noa 
farà. poi tanta ruina. di mondo um fmatrimen-. 
to di pili', (i^ 

Un apparare fottiliffìmo ed ampliflìoio lì 
preferita da. principio , e con affermazioni .e 
lìllogismi e fedii e corollarii infegna , che a 
conofcer le leggi di natura, cui l’uomo dee 
conformarfi per viver bene e beatamente , uo- 
po b conofeere la natura dell’ uomo : che 
quella natura stà nell’ animo e nel corpo e. 
bifogna dunque conofeerne le elTenze : che per 
quello conofeimento fi hanno a richiamare le. 
monadi , le armonie prestabilite , gl’ indi, 
scernibili e le altre amenità Leibniziane : che. 
l’ animo fente fe medefimo , .percepifee , pen.^ 
fa, immagina, ridette, allrae , generalizza ,, 
foerimenta , giudica , dimollra , tale dalle co* - 
(e conofeiute alle incognite , vede la catena ^ 
de’ pofiìbili , prova piacere e ddore , ama , , 
de fiaera , abborrifee, e vuole e, non vuole i* 
ehe.il corpo h mobile , irritabile , grave ,, 
inerte ; che quello e maggiore amnialTo di i 
qualità procede dalle loro nature ,e bene co.> 
nofeiuto guida a conofeere come fi abbia a 
vivere ceugruentemente alla natura, vuol di- 
re, fecondo le leggi naturali degli animi e de” 
corpi : che l’.oomo eCsendo libero , potrebbe • 
deviare da quelle. regole , fe una chiara ol> 
bligazione non lo ftringefse ad ubbidienza : ■ 
che per tanto la obbligazione ì.manileftata . 

^ F. 5v nei: 

(i) Koelcro , Fòrmey , Genovefi fi affaticai • 
' reno in quelli rillreui Wolfiani . . 




tjo 

rei motivi di ubbidire, e fono il piacere e 11 
dolore , il premio e il cafligo ; che le opere 
confentanee natura fono perfezioni- e be- 
ni, le contrarie fono imperfezioni e mali : che 
da quelli provenendo il piacere e da quelli il 
dolore fi palefano i motivi e gli obblighi in- 
terni di attemperare la noftra libertà alle rego- 
le di natura : che qnindi fi dee flatuire come 
legge generale confolidata da naturale fan/.io- 
ne : Tèa quanta conserva e rende piu perfet- 
to il tuo corpo , il tu» animo e lo stato tuo\ 
guardati dal contrario . Se ubbidisci al pri- 
mo precetto , avrai felicità , se non ubbidi- 
sci al secondo , miseria -, La natura etman- 
da , e non' mai in van» : ascoltala , e vivi 
buono e beato. Fu detto che fi potea como- 
damente incominciare di qui , e che lo fludia- 
to prolegomeno ad una vecchia fentenza era 
fuperfluità ; e intanto quella troppo generai 
norma era fomite ai libertini e tenebra ai co- 
ilumati , ed era ben meglio ridurla ad infe- 
gnare qaali fieno precifamente le vie e le ope- 
re , che menano alla perfezione noflra , qua- 
li all’oppofito. Rifpondono : Il piacere , 1’ 
allegrezza, la beatitudine fono gli effètti e i 
caratteri di quelle opere , che confervano e 
perfezionano l’uomo: il dolore, la triflezza , 
il turbamento , la infermità , la miferia fono 
le tefsere di quelle , che lo deteriorano e lo 
dilliuggono. Quello è 1’ impero della natura. 
Il piacere e il dolore fon le fue voci . Andia- 
mo ove 1’ uno c’ invita , e fuggiamo ove f’ 
altro ci ributta. Fu oppoflo : coteffa efsere 
)a legge dell’ armento . Soggiunfero i Wolfia- 
tùffi , non efsere : T armento fentirla e ofser- 

varla 



varia meccanicamente, l’uomo fentirla e in- 
tenderla e ufirrla con la ragione , per cui dal- 
la meccanica i'ollevandola all’ ordine intellet- 
taale , non da uno o da qualunque piacere' o 
dolore , ma dal calcolo e dalla pienezza dì 
tutti , e non da un momento , ma dalla vita 
intera eflimarli la prefata legge della felicità 
e della miferia , e la volontà della naturi . 

Si dieder poi regole a quella elìimazione . Il 
minor piacere o bene confrontato a bene mag- 
giore è vero male , ond’è da. fuggirli . Il mi- 
nor dolore , o male paragonato a> maggior 
male c vero bene, ond’c da feguirli..! beni 
prefenti , ove lieno ollacoli alla' pienezza- de* 
beni, fono mali da evitarli. Il male del tut- 
to è Tempre un vero male : e il male della, 
parte, fe giova al bene del tutto , diviene un> 
bene del tutto, diviene un bene* da eleggerli t 
per la confervazioue e perfezione univerfale . 
Con le liffatte regole fi pensò di fermare im 
quella generai legge una norma >ficura di vita 
e di tuttiti- doveri degli uomini; e primiera- 
mente verfo noi medelimi . bene conofcendo e 
ulando le facoltà noHre per la conferyazione 
e perfezione e per 1’ aumento di felicità e- 
per la rimozione. della miferia . Indi verfo gli 
. altri uomini , rettamente HudiandoU e cono- 
fcendoli e amandoli e foccorrendoli come egua- 
li e necefsarii all’ 'oggetto della confervazione > 
e perfezione e felicità nollra e pubblica . lu 
fine verfo Iddio, il quale efsendo creatore , 
confervatore e fupremo e potente fignor no- 
llro vuole e comanda da. conservazione e pe(- 
fezione umana , e congiungc piaceri e dolori 
prefenti e futuri alle ubbidienze c .alle ^rasgret 

F é' Uonii, 



fioni ; onde oltre l’obbligo naturale ed* inter- 
no tie (orge un nuovo 
eftenore dalla divina volontà e dal divino co- 
mando; e quindi ja ferie beililTima dei. dove- 
ri noftri vedo I’ ottimo Iddio , la pierà , il 
culto, J amore, la glorificazione, la graritu- 
dine, la preghiera, la fommiilìone , la fidu- 
eia 1 acquiefcenza. I quali ufficii fi voglio- 
no fcatonti dalla uoiverlale legge di conf^r- 
vazione e di. perfezione , e.daìie. conformità 

n^ura. 

DaUe ftef» radici ufeàrono gli altri rami di • 
doveri e di diritti naturali, che abbiamo già 
raccontati,e con maravigliofo ingegno ed or- 
dine fi organizzarono , e con lavoro infinito 
« dilataionq. a fedeci volumi graviflfimi e fi 
- munirono di. tanta geometrìa , che 1’ iogrelTo 
del (antuano fu vietato a quafi tutto il gè- 
nere umano, (i) Anzi .fappiamo. che gli ftet 
J» iniziati nel miftero fi fono doluti molto 
non della faenza , ma. dell’ ufo. inopportuno, 

ofiacoli e delU 

^ diffidato talvolta, dell’ arcano , e per libe. 

"O" l’alterigia 

P r I ^ ***^”a ; Lungi i profuni-. (?) 
fier, altro è upuuto afiai chiaro che fo«o 

o quel 

praRiCu unitt, voi; dne, 
^‘.vol. nove. Phil. mot. si ve 
età/ca voi. cinque. 

(jjl W.olfip Teologia, natr ^ 
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(pel velo* Ranno bellìRime e QriHRlme verità 
difpoRe eoa grande fìmmetria e provate con 
forza jnvltta j ma che però fono già note da 
lungo tempo , e non hanno di nuovo altro 
che il velo , Ridirebbe quali per farle men 
(y)nofciute . 

Si vuol tuttavolta-ecceltoare il- volume Dtl 
diritto delle genti , ove-febbene ì\ IVàlfio lo 
abbia fatto lervire ai tanti -altri- volumi che 
lo precederono e con le RelTe fiepl' abbia di- 
vietato -l’ accedo- di Eden ai dgliuoli di Ada- 
mo , R dice non pertanto che liorifcano in 
quel recinto produzioni affai peregrine . Il 
Gtozio feparò troppo quefto diritto da quello - 
di natura . I l Pufevdorfio gli a|>prodimò trop- ■ 
po e li confufe . ‘ 1 1 B^rbeiracco ^ W Buddeo 
fentirono un poco -la diRinzione , e non la 
coltivarono abbaRanza . Altri fluttuatone ora 
'da un lato , ora- dall’ -altro ma il profondo 
IVolfio ^ riputato il primo, che abbia-prova- 
te le diRinzioni pei-duet/mw/ efilTati i r^ 
porti-loro e-i limiti-Rcuri . Egli feutì la uj» 
maggioranza in. queRo -argomento , color* , 
dkfe , che altramente ragionano non- hdh 
buone bilance . Le nazioni fono da rignardar- 
R come perfone viventi nel fiRema naturale ; 
onde Ranno per eilé que’ diritti e quegli ob- 
blighi- Redi, che per legge immutabile di- na*-; 
tura fono preferirti ad •nomini nati liberi , e- 
viventi nei -vincolo della fola natura umana 
Quindi fuor d’ ogni dubbio i- due diritti per 
origine appartengono alla natura medeRma , 
centra cm pecca qualunque nazione difubbi-» 
diente . Ma poichh le nazioni fono- perfone 
itgqrali , e. perciò fono i fpggetii di certi db 
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ritti cd obblighi risili tlsillsi focictà conrisitw 
ia vigore delia naturai legge , avviene che 
la eflenza loro c: diverfa dalla elTenza degù 
uomini fifici individui naturali.; e quindi i di- 
ritti e gli ufficii- dalla natura prefcritti a qneftì, 
allorcHì: fi applicano a quegli altri, debbono 
prendere nuovi formio • non^riminere i me* 
defimi rigorofamente ; e nella guifa che le 
leggi cittadine non fi difeofiano interamente 
dalla legge naturale , interamente- a lei • 
fervono,,.così-pur ^ delle genti fovrane , le 
quali però con quello medefimo temperamen- 
to mirando alla suprema legge dell.t conser- 
vazione della perfezione e della' salute co- 
mune , coftitùifeono un, diritto e un dovere 
necefiario e.- immutabile^, che le ftringe tutte 
ad olfervanza., niente menoche l’ autorità del- 
4a ngione'e delli natura • Quindi forge la 
idea della* massima città e repubblica , le 
cui membra fono le genti ; i fini e le 1®§S*. 
fono i beni fcambievoli e comuni ; le obbli- 
gazioni .e. i diritti di una coir altra eguali*; 
l’ impero della univerfità predominante fopra 
le parti ; la forma fimilc allo fiato popolare; 

11 feggitore delle col listoni quafi poeticamen- 
te , ma con profondo fignificato finto nel tro- 
no della natura, che n’è labafe, e della buo- 
na ragione , ,c he n’ i la guida. Dietro cotefte 
idee preliminari con la ulata fottìi diligenza il 
valentuomo medita fu gli uffici t delle nazioni 
verfo fe medefime e verfo le altre e dei i di- 
ritti , che indi rifultano , e compone in fepa- 
rata trattazione un codice di genti , per cui 
applicando loro il fuo generale principio di 
coniervecione , di perfezione e di felicità , co- 



flànge a dimoftrazione tutti gl* ìnfegnamenti, 
che guidano al gran finé , la vera conofcenza 
della natura nazionale, lo fludio della Tua glo- 
ria , la ‘coltura degli animi e de’ cortumi , i 
provveHimanti a’ blfogni , i commercii , le 
ricchezze , le forze , le occupazioni di terre 
vote , le proprietà ,gli’ ufi ,i dominii eminen- 
ti , i limiti , i fiumi , i mari , i tributi , le 
contribuzioni patrie , gli efigli , 1’ emigrazio- 
ni , e altre avvertenze in- riguardo delle na- 
zioni per fé medefime fino alla minutezza e 
alla trivialità . E quanto ai rapjporti verfo le 
altre con lo flefib rigore fcientinco e con gli 
ftefTì principii , e diciamo pur anche con le 
medefime fottilità chiama alla ragion geome- 
trica gli ufficii .perfetti ed. imperfetti gli 
amori fcambievoh , le umanità-, gli-ajoti, le 
negoziazioni , i patti , i guadagni , i_ porti , 
le fiere, gli emporii , i confoli fino i miflìo- 
narii e i pellegrini , e le ofterie , le preceden- 
ze , i titoli, le offefe, le ingiurie , le lefio- 
ni , t dominii , le occupazioni , le conquifte , 
le piraterie y le alleanze , le convenzioni , le 
promefTe regie , ariftocratiche , democratiche , 
mifle , i congreffi , le 'riparazioni , le rappre- 
fagHe , le guerre per religione , per accrefci- 
menti , per equilibriì , per confedera/ ioni , per 
glorie, le dichiarazioni^ i manifeflit, gli.arro- 
lamenti , i diritti bellici d’ invadere , d’ in- 
gannare, di rapire , d’ imprigionare , di flrug- 
gere , di uccidere e di regnare fu i vinti più 
morti che vivi , gli obblighi , i patri c gli 
effetti della pace, e le dereflazioni contro gl’ 
ingiufli e continui turbatori di lei e dell’ urna- 
RO ripofO) degni d’ elTet cacciati come fiere 
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voraci e pabblici ntmict • (t)' Qiwfii- fono in 
breve gU argomenti del diritto naturai del- 
le genti trattato d?l l4^olfio con 1’ ordine e 
1’ armonia prediletta, e con la eAenHoile egua- 
le e anche l'uperiore alla grandc 2 za della ma- 
teria, che poi dirozzata dalle afprezze ,..e al- 
leggerita dalle diraodrazioni fuferflue e pur- 
gata da varii errori , e ingentilita da giunte 
utili ed amene fece tanto onore ad EME- 
RO VATTEL , quanto al IVolfio medefì- 
mo ; anzi mentre quelli fu meditato e intefo 
da pochi dei fuo genio ; queli’altro fu la de- 
lizia di tutti, e maffimamente delle Corti, che 
ne hanno bifogno maggiore , e che a luogo 
di profondità faticofe vogliono chiarezza, b- 
ciiità e diletti , per far poi le guerre e le 
paci con le formole. de’ pubblicidi, e con le 
proprie fentenze . 

Con tutte però le blandizie e 1’ eleganze 
dell’ amico Svizzero non potò il giurifla tede- 
fco e molto meno poterono i fuoì imitatori 
evitare le affai gravi cento re ; e tralafciando 
quelle , che altrove e qui abbiamo fpai:ramen<- 
te,-indicate , e quelle: ancora che univerfal- 
niente lì fanno contro i legislatori naturalilU- 
e contro il metodo matematico impoflo alle 
leggi di natura e di genti così fconciamente- 
come le ale dell’ aquile folle fcbiene de’ ca- 
valli ; per la .qual cofa. fi giunfe-fìno a di- 
re che a forza di volere dimolirar tutto non 
fi giungea ad intendere niente i che la fcien- 
za de’ doveri e il fillema deli’ umanità fi fa- 
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, grifi'cava alla vartaglorla ! cbe tfattare gli uo« 
mini e i regni come i triangoli e i quadrati 
era ciarlataireria ; che ributtare gl’ ingegni de- 
{rderofi d’ una tanto necefsaria difciplina con 
apparati fpaventevoli , con prolilTìtà fadlidlofe, 
con raziecinii voti di fenio e con ripetizioni 
eterne era inumanità ; (i) quede acciure la. 
feiando , che potrebbono parer troppo crude 
contro la onefla volontà d* un tanto uomo , 
diremo brevemente di altre oppofizioni ; che 
fèrifeono la foflanza del fiftema Wolfiano . E 
che fono ( Io interrogarono ) e dove vanno 
cotefH principi! e fini di ognidiritro indipen- 
denti dal sommo vere e dal fommo éuono f 
La essenza deJP' uomo , la fua conservaKÌone 
e perfezione ? L’ uomo farà diinque legge a 
fe (lelTo e fine e felicità fenza bìfogno di Dio' 
Le difputate ed equivoche convenienze e di- 
feonvenienze delle azioni con la natura , e i 
cali volubili del piacere e del dolore nella 
corta vita faranno le reffere ficure della virtù 
e- dei vincoli del dovere , i limiti ultimi del 
fommo bene e del fommo male , e il futuro 
e 1’ eterno daranno per niente o per poco , 
come deità di macchina , e come epifodii 
non. necedarii alla feena ? Credi tu forfè di * 
perfuadere i buoni coi giorni tranquilli e i 
ribaldi colle notti agitate comuni fpedb ad 
entrambi P E penfi di animare i giudi guerrie- 
ri e fignori con le vittorie , e fpaventare t 
tiranni con le feonfitte , fe le ptìi volte acca- 
de quaggiù tutto, all' oppofito P £ oon vedi 

che 

Vedi l’Hubner e i Genovefi lù cc. 



che cofefla natura ^ un abiffo , e le voci fue 
varie pofTono efTere tariamente udite e intrfr 
da(>li orecchi divecft , e alla con l'ervazione e 
alla perfezione pub andarfi per le vie arbitra» 
rie d’ ognuno , e pub andarvi a fuo modo 
T rajano e Tito , e a comodo fuo Dionifio e 
Bufìride e Socrate e Machiavello ,.e il mo- 
rale indifferentifmo farà il prodotto della tua 
legge di natura ?. Non ti muove che la indi- 
pendenza morale da Dfo annienta i doveri 
verfo lui., e pub rendere 1’ ateo, quando fi 
attemperi alla fola natura , giufio , Suono , 
perfetto e- beato pofsefsore del fommo bene 
e dell’ ultimo fine , che ftà dentro lui e non 
fuori , qual è .Iddio ? Non fenti come la me- 
tafilica Germanica firide per cotefio tuo foni- 
mo bene pollo nel fempre maggiore e non 
mai interrotto progrelTo della facoltà verfo la 
perfezione ? e u duol forte che per giungervi 
tu voglia collringerla alla imitazione del non 
mai interrotto- progreflb de’ tuoi enormi' volu- 
mi , neppur elfi arrivati a perfezione , e che 
tu neghi ogni cena ed ogni Tonno-, e qualun- 
que voglia e follievo agli affaticati nell’ infi- 
nito progrelTo ?• il qual duro e forfè impofiibil 
tenore di vita fe b il tuo fommo bene , ti 
domandano, quale potrà poi efsere il fommo 
male? e quindi giungono a dire che le peno 
di Tantalo e di Silìfa fono simili a coteitì 
eterni sforzi di perfezione e a cotefle fatiche 
accumulate ad altre fatiche fempre nu'òve e 
maggiori fino alla morte , che poco rileva 
fe difperderà in fumo ogni cofa . Ti doman- 
dano finalmente a quale intendimento tu , 
prefcindendo dalle divine idee , ferivi le tue 



leggi ad uomini atei , che forse non furono 
mai , e a nudi figli di natura e a genti per 
terre immenfe e per infiniti mari feparate da 
noi , che certo non leggeranno, n^ intenderau* 
no mai la tua fcienti6ca biblioteca ? e non an- 
zi ferivi piuttoffo alla tua Europa Criffìana , 
adottando i principi! della religion ragionevole 
c dominante; e fondando fopra efTi un diritto 
utile ai tuoi fratelli vicini, e noA gettato agii 
Uroni e agl’ Irochefì , che per tutti i futuri 
fecoli non afcolteranno mai uu predicatore geo- 
metra tedefeo ? Le cofiffatte oppofizioni e più 
altre furono inoffe da molti e raccolte poi 
ed accrefeiute da uno di quegl’ infetti , che 
iìanno di più nella catena degli esseri e li 
nominano • monaci -, ed era quefii il Bavaro 
ANSELMO DESINO Benedettino e confi- 
||iiere de’ Vefeovi di Salisburgo e di Palfavia, 
il quale affunfe la imptefa ;di. togliere la ma- 
fchera a tutta la naturale giureprudenza prò- 
tettante (i) , e dopo aver travagliati gli altri 
naturalifti ardì efplorare tutta la fmifurata 
opera Wolfiana , e di aflalto e di blocco pre- 
merla da per tutto con macchine e legioni 
fcolattiche , logiche , ontologiche , pfìcologt- 
che ; .intanto che parve che nella potenza del- 
le attrazioni fuperafle o agguagliaffe , o facef- 
fe almeno dubbiofo il riputato maflìmo impe- 
ro metafìfico del filosofo di Malia . Metta di 
quetto modo la confufione e- lo fcompiglio 
nell’ altrui terra , edeficò egli .una fua città 
non tanto ratta e magnifica, che i cittadini 



(i) A. Defing. Juris nat. larva detraila * 
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TÌ fi perdeffer per entro , ito femplice , muni- 
ta, comoda, falubre , utile , religiofa , (i) 
ove molti pcnfarono che fi poteiTe vivere piìi 
beatamente e morire con più liete fperan/e , 
che ne’ palazzi incantati e nelle terminate 
repubbliche ideali , che diiatandofi a troppe 
genti non poiTono ben governale , e fperimen- 
tano o torto o tardi che al crefcere foperchio 
della moltitudine decrefce l’ordine, e la leg- 
ge tace e il libertinaggio aumenta . Non fie- 
no dette quelle mifere avventure per depri- 
mere i meriti del faticofo ed amplillìmo uomo; 
ma folamente per evitare i fuoi inciampi e 
non lafciarfi opprimere dalla Tua autorità , e 
per avvederci che fparfe gran luce nel mezzo 
a nuvole grandi,, e che anch’egli fu uomo, 
e quello che i più grave,- uomo proteftarite ; 
febbene rimpetto ai Tuoi compagni e in riguar- 
do di noi era un eferapio di .modeAia e di 
oneAà . La geometria avea ifpirato a lui e 
al fuo grande Ltiìtnivo quella candida urna- 
'nità . 

A compimento del morale quadro Germa- 
nico pare meftieri efponere i penfieri di tut- 
ti quegli altri , che arricchirono o ingombra- 
rono 1’ Allemagna de’ loro fiUemi . Ma il po- 
polo ù grande oltre ogni efiimazione ,.ed io 
mi ricordo di aver induro con maraviglia una 
raccolta terminata di queAi giurlAi fiAematU 
ci , che il dotto fignore della biblioteca non 
folamente noi) avea letti , ma. confelTava di 
non conofcerll tutti- > e- non faper neppure i 

nomi 

(i) /*r- nature liberntum= ^ refnrgatum . 
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.nomi della maggior parte di tantà turba ; e 
e fe non li Teppe egli, che pur gli avea ra- 
dunati «ella Tua cafa , vedi fe dobbiamo fa- 
perli noi, che avremmo a cercarli nelle cafe 
degli altri , per confonderci poi tra la folla , 
e dimenticarli un momento dopo d’ averli ve- 
duti . II diligente Bttddeo ^ cht nella difcipli- 
na libratia e maflìmamente Germanica fupera- 
va tutti i libra] , proteflò che non gli reggea 
l’ animo di nominar folamente tutti coloro , 
che nell’' intorbidato affare delle leggi con 
intempestiva diligenza mescean luce e tene- 
bre ^ e volgeano sempre il medesimo sasso, (i) 
E’ dunque buon fenno appagarci di que’ gran- 
di , che abbiamo delineati forfè più accurata- 
mente del bifogno , e congedare gli fludiofi 
di nomi duri ad efprimerfì e difficili a ricor- 
darfi e inutili a faperfi . I citati fiorici del 
diritto di natura e di genti , e fingolarmente 
il Meistero e il Graffejo potranno caricare le 
memorie di corefli nomenclatori più ancora 
che non vorrebbono . • 

. .‘-i. 
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PITOLO XLI. 



Delie morali eleganze presentate come 
restaurazioni . 

P olche 1’ aufterità fcientifìca e la mole gU 
gantefea della univerfale legislazione gra< 
vb le fpalle o deboli o mal fod'erenti del | 
map;gior numero , e ributtò tutti gl’ ingegni i 
amici di facili verità , fopravvennero uomini ' 
eleganti e vivaci , i quali prefero a rammor- 
bidire la ruvidezza « a follevare il pefo fo- 
perchio , e ingentilire la fevera fifonomìa di 
quella fovrana parte della filofofìa ; lìccome 
nella fifica e nell’ adronomia e in altre parti 
fìlorofiche «rafì fatto , e li Iacea tuttavia con 
ringoiare acclamazione . Queda preclara opera 
fu dunq’ue alTunta con animi grandi e condot- 
ta con metodi deliziod e con immagini ri- 
denti, ««con fili urbani ; e in fomma con 
mille forme di amenità fu dirugginita la fe> 
roce difciplina e abbigliata per mmo,che ot- 
tenne buone accoglienze tra le più dilicate 
compagnie , e il nome già tremendo di legge 
fi udì per follazzo tra gli fpecchi e i fofà , ^ 

ove il piacere dgnoreggiava . Se queda iditu- 
zione da bene immaginata e utilmente efegui- 
ta , potrà conofeerd da un racconto fuccinto 
delle opere più famofe e dei redauratori più 
declamati in*quedo genere; e per lo rimanente 1 
parlerà . da fe la corrente idoria magnifica e | 
. memvigliofa delle madìme e de’ codumi del | 
nodro fecola decimottavo . | 

Non dovrà eder difeara , fe noi padando ^ 

fopra 
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fopra ai Caratteri jeofrastici , alle Lettere 
provinciali , ai "Telemachi , ai Saggi mora- 
li ^ ai Dizioilarii , ai Pensieri , alle Rifles- 
sioni e ai nomi tuttoché grandi dei Bruieri-, 
dei Pascali^ dei Peneioni , dei Bayle , dei 
Nicoli , dei Rochefouc'b , dei Duclos e di 
altri , che a falli fparfero le morali eleganze, 
trafcegliamo per primo efempio di reftaura- 
zione il malTìmo MONTESQUIEU , che 
diftefe le grandi ale dipinte a colori di vivacif- 
fima armonia , e le cantò a tutto il genere 
umano con la mufica di Grecia e con la vo- 
ce di cigno . Il genere umano , che non ò la 
più armonica cola del mondo , feguì a canta- 
re e fonare a fuo modo nell’ Affrica , nell*' 
Affa e nell’America, e la Europa ifteffa, che 

{ nefume pur tanto in armonia , corrifpofe per 
0 più ingratamente al nuovo Orfeo , fuorché 
per avventura in qualche angolo , dove Lulli 
e Ramò fono incantefimi i e intanto parve 
che I’ armonico Montesquieu cantafle ai fati- 
li , ai giornalirti e ai venti . Ma riandiamo 
coteffi cafi con qualche accuratezza . Quello 
raro genio Francefe tentò le prime fortune 
letterarie con le Lettere Persiane divulgate 
con vario flrepito intorni al ventèlimo anno 
del noffro fecole . La nuova meteora fecondo 
gli occhi diverfi che la guardarono , apparve 
ora un prodigio di feien a e digufto, ora un 
moffro fatirico nimico della fua patria < del- 
la legge e della religione regnante^ Il Segre- 
tario idi Persia.iap,^ dagli applaiifi e dagli 
©dii , e vagò per molte tene meditando le 
indoli de’ governi e de’ popoli moderni , e non 
tralcurando gli antichi fu i libri . £’ una fìn- 
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gelare leptóezTa del Tuo biografo ove fpirito- 
lamente’raccorntactftn’eglt in que’ viaggi con*, 
versò fopra tutt’ altri con Law e con Bonne- 
vai , i due maggiori difperati di Europa , e 
come raccolfe dalle Tue peregrinazioni il bell* 
aforifmo : che /’ Allemagna è fatta per viag^ 
giarv 't ,'la Italia per soggiornarvi la la. 
ghilttrra per pensarvi y e la Francia per vi- 
vervi . Ma piu ferie frutto de’ faoi Rudi fu- 
reno le Grandezze e le etecadenze Romane , 
e feriofìrtimo foprattutto fu lo Spirito delle^ 
leggi riputato miniera tutta pt*ra , tutta di 
•ro e opera di prezzo e di forza immenfa , 
in cui profufe tutte le Tue ricerche innumera- - 
bili e tutte le vafte e profonde meditazioni é 
tutti gli affetti d’un cuor nobile e buono, e 
può dirli tutti gli anni della fua vita , onde 
fu da molti nominato altiflimameme l’ amico 
della umanità e il legislatore delle nazioni e 
dei re ) e P uomo di tutti i paefi e di tutte 
le genti, (i) Non dovrebb’ effere fecito met- 
tere in dubbio la efattezza delle ftudiate ana- 
lisi di quefto gran libro compoftt da due . 
grandi analiffi ; e pure taluno ne dubitò >* e 
ciò non oftante noi vogliam riandarle accot- 
c ratamente , fenza però tralcurare gii arbitrii 
nollri e feirza tacerne le oppofizioni . (z) Le 
anallfi fon dunque di quello teuore . Le leggi 
fi definifeono i rapporti neceffarii ed effenzi^ 

(1) Maupertdts e D’ Alembert Èloge de Mt. 
de Montesquieu, 

(2) D’ Alembert Analyse de P esprit dis 
loix , e Maapettuis Elogi di M. de Mon- 
tesquieu « 
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li d«lle cofe , e in quello fen^o tutto T uni- 

verfo ha le fue leggi , e quindi 1’ uomo ha 

te fur , e confìderandolo avanti la focietà , la 

prima ^ la pace dedotta dal fentimento della 

Tua debolezza , dal timore e dal defiderio di . 

confervarfi . La feconda è Io lludio di nudrir- 

fi prodotta dal bifogno . La terza b il piacere 

nell’ accoftarfi ai funi fimili e l’allettamento 

fcambievole dei due fedì . La quarta b la 

focietà derivata dalle cognizioni e dagl’inte- 

redì. La legge, che rivolge a D!o,^ la pri- 

nia in dignità , non in ordine . Or uomo 

entrato in focietà perde il fentimento della 

Tua debolezza, e la l^ietà ideda fente la fua 

forza , e così lo dato di guerra , che non era 

tra i vagabondi uomini naturali , comincia ad 

edere tra gli uomini fociali e tra le nazioni. 

Per freno debbono forgere i fidemi di città e 
di genti , e i governi diverfi , la monarchia , 
la repubblica , il difpotifmo ; dalle cui varie ' 

nature e principii nafcono le varietà delle lor « 

leggi . Le nature fon facili a conofcerfi , e le 
leggi , che rifultan da ede , fono per la mo- 
narchia ; che tra il monarca e il popolo vi 
fia un corpo depofitario delle leggi e media- 
tore e altri ordini intermedii : per la repub- 
blica ; che il popolo da ora fovrano , ora 
fuddito ; che elegga e giudichi i maedrati ! 
per lo difpotifmo ; che il tiranno eferciti la 
tua autorità folo , o per un folo r;ipprefentan- 
te.. I principi! attivi delle tre forme di go- 
verno non così noti come le loro nature fi 
vuole che fieno per la monarchia l’ onore , • . 

‘ piuttodo l’ onorificenza ambiziofa ; per la re- 
pubblica la vittìi ; per lo difpotifmo il timo- 
Rtitsur^ T.IJL € te. 
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re . Al qnali princIpU dinintl debbono con- 
formarfi le iftituzioni e le leggi : nella mo- 
carchia la urbanità , ì riguardi fcambievoli , 
la grandezza e la gloria delle azioni , P'Or- 
dine de’ ranghi , le pulitezze , le cortigiane- 
ite , i rifpetti ai fignori , l’ autorità de’ raae- 
flrati e la {immetria de’ tribunali : nella re- 

{ lubblica 1’ amor della patria , della legis- 
azione, della frugalità e dell’eguaglianza ; 
nel difpotifmo il terrore, 1’ avvilimento , il 
filenzio , la fuperflizione , il nulla dell’ uma- 
nità , il tutto del tiranno . Le pene tieguono 
la varia indole de’ tre governi « 1 decadimen- 
ti e le corruzioni loro fi fanno quando efTì 
trafcorrono fuori de’ loro principii , quando il 
repubblicano prorompe nel monarchico , e 
quello nel defpotico , che corrotto in origine 
fiegue fenipre a corromperfi , e che h il vele- 
no malTimo de’ moderati e giudi governi . 
Sono memorabili quelle parole; la democra- 
zia e l’ariftocrazia fi perdono per la rroppa 
o per la poca eguaglianza : fi perde la mo- 
narchia quando il principe crede moftrarfi piìi 
potente cangiando I’ ordine delle cofe , che 
rollenendolo : quando ruba a capriccio le fun- 
zioni naturali agli uni per darle agli altri ■*, 
quando traendo tutto unicamente a fe , rid«- 
rc lo (laro alfa capitale, la capitale alla cor- 
te , la "coite a fe ItclTo ; quando travolge le 
ptime dignità ad eflére le infegne delle prime 
fchiavitu , e trasforma i grandi in iflruinenti 
di potenza arbitrarla , e copre di onori i co- 
perti d’ infamia ; e quando non più fi conofce 
che al crefcere in immenfo della potenza de- 

cre- 




Digitized by Google 



crefce la fìcnrezza del prepotente . fi) Confi- 
derati i governi in fé medefimi y debbono ap- 
preso confiderarfi ne’ rapporti tra loro , vuol 
dire generalmente nelle difefe e negli afialtif 
che vengono circoferitti e ordinati con ragio- 
ni non Tempre corrette . La conquifia ì ben 
altra coTa nel braccio del foldato e nel- 
la tefiif del filofofo . II nofiro nomo fu al- 
quanto bellicofo in quello argomento . (a) 
Alessandro gli parve un eroe , perchè rubò 
da favio . Carlo XII. fu un mafnadiere , per- 
chè rubò da furiofo . Oltre le confiderazioni 
prefate fi vuol meditare ciò eh’ è comune a 
tutti i governi non ifmoderati , cioè la liber- 
tà cittadina , che noir % già una licenza fen- 
za limiti , ma è più vetamente potefià di vi- 
vere in ficurezza e operare fotto la difefa del- 
la legge non tutto quello che iì dee volere . 
La fovranità comanda , giudica , efeguifee . 
Dalla diftrìbuzione convenevole e legittima 
di quelle potenze dipeade la maggior perfe- 
zione della libertà così nella collituzione , of- 
fia nell’ autorità delle leggi fondamentali , co- 
me nella forza delle leggi civili . Per la na- 
tura e proporzione delle pene difendendoli la 
ficurézza fi fofiiene la libertà . Ma le polTono 
elTer nimiche , come polTon pur effere le ini? 
pofi/ioni e i tributi civili ) fe buone regole 
non presiedono al loro equilibrio . Il foldato 
eterno , il cortigiano avido , il finanziere in- 

G X ' f»- 

(i) Esprit de'i loix liv. Vili. eh. 6. 7. 

(a) Vedi, fe vuoi, le.nollre Conquiste cele- 
bri lib. L 
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faviabile, il lufso , la prodigalità fpingono la 
bilancia verfo la fchiavitù e verfo la pover- 
tà . Il fuddito allora è mendico i e il princi- 
pato piu ancora di lui . Dopo le varie medi- 
tavioni defcritte fi vogliono meditare gli fiati 
e le leggi in riguardo de’ climi e de 'terreni, 
la cui ìnfiuenva fui fi<>ico degli uomini , Tulle 1 
properfioni « fu i caratteri loro pare molto 
inanifefia guardando i cofiomi dell’ Efchiniò , 
del Paragone , dell’ Ottentotto , dell’ Alìatico 
e elei 1’ Europeo , e pare -infieme ebe i gover- 
ri debbano pfiervare i caldi e i freddi , i mon- 
«i , i liti , i fiumi, i mari, ! fonti fierili per 
favorirne le imprefiioni o per raffrenarle . Ru. 
mor grande fi è levato per lo più e per lo 
meno di quefie influenze fugli animi , Tulle 
» Tulle fignorie , Tulle fchiavitù e finan- 
che Tulle religioni , e bella cofa è fembrata 
Ja rarità di quefia teoria , che altri perù han- 
no creduta come le terre e i climi ifieffi , 
Molto ancora ^ da -ponderarfi lo fpirito va- 
rio delle varie nazioni . I climi , le religioni, 
le leggi , le maffìme , gli efempj , le uTanze, 

. le opinioni formano cotefio fpirito , a cui il 
buon legislatore non dovrà opporfi di fronte , 
e dovrà anzi blandirlo per trarne vantaggio . 

La («verità detto Spartano non ^ da governarfi 
rome la giocondità dell’ Afeniefe , ni il nia- 
Pia'diere di Romolo come l’ alunno di Confu- 
^-cio . Già le nazioni fi riguardarono ne’rappor- 
ti generali tra effe .* ora fi torna allo fieflb 
argomento e fi prefentano in particolare e fi 
confrontano ne’ comodi e ne’fòccoifi vicende- 
fóndati maffìmamente fopra i loro cotti - 
siercii , fullc navigazióni , Tulle derrate , fulle f 

mo- 
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mOBete , fu i canbti , fu i prediti , fu le ufu* 
r«,. I magazzini , le orticine , i porti , i mer- 
cati , i banchi , le mine , le dogane e tutte 
le iflorie e i fìliemi commercianti dell* antico 
tr del nuovo mondo A chiamano a raflegna 
per dar conto de’ loro traffici» de’ guadagni e 
de’ ladrocinii » c per afcokar 1’ editto dello 
Spirito delle leggi , che alcune velte i un 
enimma e pib l^lTo \ una ofientazione, e for- 
fè come taluno fofpettò , on vano- defide* 
rio . (t) La popolazione congiunta intima* 
mente co’ matrimonii è la forgente maggiore 
della profperità de’commcrcii . Succedon adun- 
que quelli nuovi alimenti dcgniffimi di ri* 
flcffioiie . E fenza cercare o fingere orìgini ri- 
mote o falfe delle fpopolaaioni di tante terre, 
pare aflài naturale che la oppreffione» la fchia- 
vitii e la miferia non eccitino voglia di tx>z- 
ze , e che la ficurezza , la libertà , la mode- 
rata impofìzione , la vita le non agiata , almen 
foj)portabile , il freno del lulTo e della lafcivia 
fieno i veri prìncipi! e > foflegni della popo- 
lazione ; e fono e faranno fcmpre iàlfi quei 
tragici paradoffi moderni, che gh eflremi ag- 
gravii promuovono la induflria , e 1’ cftreme 
povertà accrefcono le generazioni- . Ora. le 
leggi fin. qui circofcritte ne’ limiti umani li 
dilatano ai ràppotti della religione . Sono 

t iene di grandezza e di verità quelle parole: 
a fovranita quando .ama la religione e U 
teme , ì un Itone che cede alla mano , ché 
' G ? - lo 

(i) Reftexiont, d' un Anonyme sur fé /fx>» 
XXL de l’ Esprit shs loixi , ^ 
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lo accarezza , -e alla voce ’che lo pacifica : 

, quando poi teme la religione e la odia , ^ 
una beftia felvaggia , che morde la catena , 
da cui ^ impedita , perché non fi getti fu i 
pafieggieri ; quando in fine non ha religione 
veruna , è un terribile animale , che non fen- 
te la fua libertà , fenonchb per divorare . (i) 
Sono egualmente magnifiche le lodi , che fi 
danno alla religione Crifiiana , e ai propizii 
influì di lei nei governi umani . Ella ha le 
fue radici in cielo ed ^ il mallìmo bene degli 
uomini . E’ nimica dell' ira , della crudeltà e 

S [uindi del difpotirmo. Infegna ai principi che 
ono uomini , che hanno le loro leggi anch' 
efiì , che non pofiTono tutto , che debbono^ 
amare i fudditi ed elfere amati , e mentre 
ha per fommo oggetto la beatitudine della 
vita futura , ella forma la nofira felicità anco- 
ra nella vita prefente;e fe rettamente fi erti- 
ma , fiamo a le! debitori *d’ un diritto di cit- 
tà e di genti » che non fi può abbailanza lo- 
dare . I Puoi principii imprefTI ne’cuori pofib- 
no edere infinitamente piò forti che il fai fo 
onore delle monarchie , le virtìi umane delle 
repubbliche e il timore fervile delle difpotiche 
liraitnie : i dirai e i terreni fon niente al co- 
rpetto di lei , e le altre religioni fono tene- 
bre e abidì . „ (z) Quelle lodi fono lumino- 
fé , e farebbero ancor più , fe la dimentican- 
za e il fonno , che per mala ventura ferpeg- 

giano 

(i) Esprit dts ioix iiy. XXV/. eh. z. 

‘(i) Lo ftedb 5p/r/>o dtlle Itigì in vani luo- 
ghi del Ubro XXIV. 
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glano nelle opere lunghe , non aveuero in- 
torbidata quella luce avvolgendo talvolta fra 
k ombre delle falfe religioni anche la vera . 
In fine tutte le varie leggi di natura , di re- 
ligione, di chiefa , di «nti , di città e di 
cittadini fi ordinano e u raffrontan fra loro , 
e fi efaminano nei riguardi ai loro oggetti, e 
fi comanda di non rimefcolare il naturale col 
religiofo , recclefiafiico col ^litico , il nazio- 
nale col cittadino , e così ai altre^ confufiotiij 
nel che gli* equivoci , gli abitrii , i paralogif- 
nii del nortro legislatore fembrano molti . Per 
abbellire con gli efempi quella armonia di 
leggi , oltre quelli di quali tutte le genti an- 
che più ofcure , fcegiie i Ronaani e i fuoi 
Francefi , e quelli tanto a dilungo , e fingo- 
larmente intorno a quel governo feudale fco- 
oofciuto all* antichità ed ellinto felicemente 
per noi e per tutti l polleri nollri , che cer- 
to non i pollìblle fegoirlo » Ma fenza bifogno 
di molta prolillìtà da quanto abbiamo finora 
abbreviato fi pub conolcere abbalknzà la iirt> 
magine di quello incantatore Spirito di Irggi, 
che dellb tante palTìoni. 

E già delle maravigliofe lodi ofierte all 
ingegno energico , fublime , libero , vallo , 
penetrante , benefico , deliziofo dei valentuo- 
mo fi b detto quanto b mellieri , e chi 
delle a dirne più oltre , ripeterebbe lo Hello 
in altre figure . Ci accolleremo noi dunqiw 
alle cenfure , lafciando da parte le ingiurie 
di Spinofifmo e di altre empietà, che venne- 
ro da animi villani o da gazzettieri maledici, 
infetti pungenti a proporzione de’ languì mi- 
gliori . Oltre le riptwifioni dianzi accennate 
* G 4 OP* 



oppofero per tanto i plb moderati oflervato- 
ri : che le leggi nel lignificato più eftefo fo- 
no mal definite come rapporti , mentre fono i 
anzi effetti di effi : che in fatti il legirtatore ■ \ 
medefimo fi pentì della fua definizione , quan- 
do altrove definì la generai legge la ragione 
governatrice di tutti i popoli della terra : che ; 

definì ancora fcorrettamentc il diritto delle » 

genti , il politico e il civile come rapporti 
ne' rapporti delle nazioni , de’ Ibvrani , de* 
fudditi e de’cittadini: che la pace continua tra 
gli uomini natnrali è fogno , dappoiché in ' 
quello ftàta non vi farebbe veramente n^ pa- 
ce , guerra , ma fi fluttuerebbe ora nell* ^ 
una* ora nell’altra fecondo gl’incontri fortuiti: ‘ 
che la difii'nzione volgare dei tre governi ù 
imperfetta , potendo la repubblica abbandoaata 
ai fuftragii arbitrari! eflfere dt*potifmo , e la 
monarchia pure lenza il vìikoIo di leggi fon- 
damentali , e il dirpotifmo affidato ad un 
uom giqflo potendo effere il governo m-iglio- 
re : che U diftinzion vera i in governo arbi- 
trario e moderato , o piuttoflo una i la fo- 
vranità ora inclinata al più , ora al meno : 
che il cd^rpo politico depofiraiio delle leggi è 
una idea parlamentaria agitata » vilipefà, efi- 
gliata : che i tre principii la virtìi , 1* onore^ 
la paura fono falfità così in quello che , 
come in quello che dee effere , e le paflìont 
cangiano e cangeran Tempre principii , * I* 
fola virtù vera effer dee il principio unico I 
motore della finterà felicità e' della fermezza 
di qualunque impero ; che le fue nozioni di 
libertà naturale , politica e civile non fono 
ptecife e ctùare : che qualunque Ha la forza 
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de’ climi e delle terre pub effère e hi vera- 
mente vinta e corrotta dalla educazione ^ dal» 
la dottrina , dalla legge e da più altre cagio- ‘ 
ni , e l’antica e nuova ifloria b piena di vai 
riazioni di popoli così mutati o in bene o- 
ia male da non poterfi più riconofcere febbc. 
ne viventi fotto gli fteffi climi ; che la fallo- 
fa ilioria delle rivoluzioni del cornmercio b 
slogata ed inutile , e per lo Spirito 
leggi fi i così all’ofcuro dopo averlà medita- 
ta , come fe non fi fofse letta giammai : che' 
fono ragioni fconvolte le fovraniti prive di* 
libertà , perchh polle nello flato naturale fen- 
za leggi civili , e guidate dalla forza fola ora' 
vinta ora vittoriofa : che in fine le arguzie ^ 

* le vivacità , gli epigrammi^ i le novelle de 
viaggiatorr, ì paradoffi , i difordini , i raaio- 
cinii lèggieri , le prove da fcherzo , le dem^ 
nuvole colorite vagamente e le moltiplicr 
immagini dipinte ora con il pennello facile' 
di Paolo yeronest , ora con il faceto di Ca- 
loP han fatto riguardare quella grand’ opera, 
come un ameno e follazzevole laberinto fenza 
filo , in cut llando , fi h nel difordine , e^ da 
cui ufcendò per fortuna , fi entra tiel uten- 
te. (i). L’edifizio del Grazio, dice uno fcriN 
tote rinomato eguale al Montesquit» nello 
fpirito e maggiore nella piacevole confulìone* 
b difpollo e adornato all’ antica t quello dell 
Oblns \ una prigione : e quello dei Monterà 
- G {. qmt»' 

(4) Remar ques d* un AnMytàt > e- 1* Eiprìn- 
das lai» qatrtiessencié. • Obstrvi sur^ Imi 
litterature modtrw'Tòvcu Hli e fegg» 



guieu \ mil fondato e codrutto irregolarmen- 
te , con belli appartamenti però inverniciati e 
dorati, (i) per ii quali patseggia non già lo 
Spirito delle leggi , ma lo spirito di Montes - 
quteu . Quell’ uomo ( fegue a dire lo fcritto- 
re medefimo) non i altro che Michele Mon- 
tagna trasformato in legislatore ; erano del 
ruedelimo paefe . Non fi può tenere il rifo 
guardando più di cento capitoli del fuo libro, 
che npn vanno a dodici righe , e altri che 
non oltrepaisano le due . Pare che 1’ aurore 
abbia voluto gìuocare col fuo leggitore in un 
tanto grave argomento . Si ride pure allora 
che dopo avere allegate le leggi Greche e 
Romane egli parla feriamente di quelle di 
Bantam , di Cochin , di Donchin , come fe 
pofredclfe i codici di tutte le genti . Mefcc 
troppo fpelTo il falso col vero in fifica , in 
morale , in ifioria . I grandi imperi prodotti 
dalle pianure dell’ Afia , ove fi dimentica il 
Caucaib, l’ Ararat, I’ Immao e altre grandi 
montagne , e i piccioli regni proprii della 
Europa , ove fi dimentica 1’ impero Romano, 
fono mifere illufioni ; come lo fon pure gl’ 
influffi de’ climi nelle religioni, ove non ve* 
de che la Maomettana ^ sbucata dai calori • 
dalla aridità dell’ Arabia, efulta ora nelle bel. 
le contrade della Siria , dell’ Egitto , della 
Grecia , e che la CrtRiana nata tra i iafifi di 
Cerulàlemme domina in qualunque clima . 

‘ ‘ . 

Vokaire La Raìson par aìphaiete D/a- 

Jogutrs entrt A. B. C. & Éerivaitu dn 

^ -jieclt de Louis JOV. 

». « • • • ^ 



Innumerabìli fono gli orrori di quello genere, 
e le citazioni fai fé quali da per tutto , gli 
anacroaifmi , i travolti coHumi delle genti , 
le liorie immaginarie , le favole propinate per 
verità , i falti pib che i paffi , i giuochi più 
che le dottrine , le fatire più che i giudizi! 
deturpano un’opera adorna per altra parte di 
bellezze ammirabili » £’ un’ afflizione che i 
fuoi fondamenti fieno chimere. La virtU prin- 
cipio delle repubbliche j come fe non folìè ri- 
dicolo- immaginarfi. che abbifogni più di. virtù 
uno Svizzero che uno Spagnuolo - La onorifi- 
rema principio delle monarchie; come fe non 
lì follerò ambite le preture , i confolati , i 
trionfi nella, repubblica. Romana e come fe 
per arrivarvi non foflè fiata neceflaria la pub- 
blica riputazione .. 11 defpota poi prefo per un- 
regnante arbitrario fen-aa legge non fu. mal 
non ^ pofiìbile che fia L? Alcorano-' e r co- 
nienti approvati fono le leggi giurate dal Sul- 
tano , i tribunali, fupremi governano il Cine- 
fe -, e fino lemafnade degli afTafiìni han qual- 
che legge .. Così, l’autore deìV'Alfabtto.-aells- 
infegnò a leggere e a peniate al gran- 
de MentesquieK ; (i) e per dimofirare che 
fapea farlo cantò egli fieffo le Leggi naturdU 
in verfi aleflandrini. per ufo di quelli , che 
non intendon la ptofa (z) . Mife infieme tr^ - 
cento epigrammi: e cantò con elfi la gran 

G 6 leg- 

Vedi oltre 1’ Alfabeto le Quistioni sulf 
Eficilopedta art. Clìmat, 

{%) ha Uin. naturtll*- fotm* ét M, dt. Vil’^ 

Mire . . 1 - - w 



Vi 




JJ^ized by Googlc 



15^ 

I«gge; Adora Iddio ^ pii giusto^ ama Im pa- 
tria . Pieno d’ idee tenebrofe e profane non 
curi) fe Dio fofle creatore , ni fe diftinto dal- 
la materia eterna o mirto con erta , ni fe pii 
animi foflero immortali' o corporei , non di- 
fegnb Tadorazion- vera ni la vera giufHzia^ ni 
il vero amor patrio ; confale tatto coi princi* 
pii innati , cogl’iftinti e coi rimorfi indefiniiii 
follevò Zoroartro> Socrate, Aleffandro , Tra- 
mano , il Lappone , il Negro ad elTer buotù 
dottori e facerdoti di morale univerfale , fuo- 
ri di cui tutto i arbitrario , e tutto i degno 
di tolleranza , e per tutto vi pub elTer virtb 
e r«lute ; liberò dalle pene future Montagaa^ 
Newton y Leiéaizio , Locke , Addisson e il 
fuo Federico nomi cari e (acri , e vi con- 
d^nb gl’ intolleranti , i teologi e i nemici 
delle Tue fantafìe , nomi di memoria efecrau- 
da. In fine ebbe per argomento' la legge na- 
turale, morinorb le parole altirtìme di culto, 
di giurtizia , di virtù, di rimorfo, non difinì 
e non dichiarò, niente , e vecfeggib. di tuu* 
altro . (i) 

c A p I T a L O XLir. 

« 

Srogresù dallo vivaciiii morali 

L iberati dal poeta leguleio che vide gli 
errori del Montesquieu , e non Teppe co- 
nofcerc i faot , alcoltUmo tyi intrepiao legif- 

- la* 

• 

(t.) Y. Erreeurs da Voli aire e L'Or ad e dea 
£kilQsophes.t . 
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latore, .che col nervi e con le prepotenze De- 
niofleniche (i) tuona e folgora e mef'ce tutto 
il paefe . Quefii l’autore della Ttctia dellt 
leggi tanto celebrate per pubblici appbuli e 
deliderii , per contefe auHclre , enciclopediche 
e forenfi , per profeti zioni , per fughe , per 
efìgli e per gli onori della Baciglia . Egli 
non giunto ancora alla giovine età di trent’ 
anni afTalf la grande opera di venti del vecchio 
Montes^mieu ; affali Grazio e Pufendorf e tut- 
ti i giureprudenti , tatti i pubbliciffi e tutte 
le legislazioni antiche e nuove , e fingolar- 
mente la Europea , come una fentina d’ im- 
mondezza e d’irrazionalità , e come un goU 
fo di confulione , di affurdità e di miferia ; e 
quafr per difpetto levò fopra lei- la legislazi» 
ne Turca, Perfiana, Aliatìca , diffamata orgo- 
gliofamentc da noi uomini volgari con la ca- 
lunnia del difpotirmo, quando fiegue ella fola 
la otigioe pura della luce e della verità poli- 
tica , non alterata mai , e cuftodita religtofa- 
mente fino a quelli giorni : e noi intanto na- 
vighiamo noltamente all’ Alia per mercantar 
fole , diamanti ed oro , e trafeuriamo di pren- 
der da quelle felici contrade una teoria di ve- 
nta utili, ufate colà' da tempi immemorabili: 
e i fieri Mufulmani , che sfiguriamo con tan- 
ta ignoranza , e che ci dilpreizano così gia- 
iìamenre , fono degni di efliefe i noftri maelìti 
nella morale , nella, giureprudenz;} e in tutte 
le parti del governo i: perché? eÌTi; foli con fo- 

de 

(i) 'Ponabat fulgurabdt totam Grtctam ^ef 
mifc.ebs$x 
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de incorrotta ne han confervati i prtncipU ori- 
ginali . Ci chiamano infedeli , e Io meritia- 
mo per la nolira obblivione delle leggi favie 
e giufie , a cui efTì coflantemente ubbidifcono, 
e non hanno ancora la menoma ragion di 
pentirfene . Sono corpi giganteschi , rebufii , 
fani , immutabili. Noi corpi cacochimi , con- 
dannati dalla natura a continue malattie 
medicate con regole disadatte. La fHofofante 
Europa infieme col Tuo filofofico leccio diciot- 
tefimo inorridì ' alla bedemmia dell’ oratore 
Turchefca , e la B.idiglia le parve troppo 
onedo luogo per tanto delirio . Ma egli nien- 
te impaurito per quedo alzò una voce piìi 
forte , Stà veramente bene a noi diseendanti 
iyifeliei de' barbari e coperti de’ loro cenci 
falvatici ed eredi delle loro leggi nate nel 
fango delle paludi , oltraggiare gli Asiatici 
discendenti diretti dei veri fondatori della 
società, che c’infegnarono ogni cofa fino all* 
arte di fare il pane. E’ una pretta mania* aru 
teporre. la nodra amminidrazione alla loro , 
e guardarli con pietà ridicola , ove dovrebbe- 
ro ammirarli con invidia . Infatti che- fono 
cotede deggi Europee fenza. uniformità e fen* 
.za femplicità , varie , complicate, adulterine, 
contraddittorie , difperfe in libri infiniti e in 
maedrati e in tribunali e in chiofatori e in 
retori fenza numero , e nella quale disordi- 
nata e oscura congerie- è così vietato intro' 
dur qualche lume , come ne' magazzeni et 
polvere ; perchè ogni piccola favilla, gette- 
rebbe in aria tutto /’ edifizio . Non è da 
arroflire del vero . I nodri imperi più flori- 
di iMcquero àpX\'assassinio , e i* eonquistato- 

' ' . r* 



ri fapaci furono i primi nostri legislatori , 
La dtvifione e il pofTefro della preda fa l’og- 
getto delle lor leggi , e fu oucfla bafe mac- 
chiata di fangue i giureionfulti alzarono poi 
la ftatua delia giuflizia , che gravarono di 
architetture ruinofe . Dall’ assassino adunque 
e dalla rapina .venne il possedimento e U 
proprietà origine primitiva di ogni diritto ci- 
vile, pubblico e lovrano - Tutti poffiedono 
per lo medefìmo diritto . I regni fono dei re, 
come un podere ^ mio. I titoli di proprietà 
sono gli stessi y vuol dire la forzn e la v/o- 
lema legittimate poi dalia prescrizione . S« 
io falgo indietro nella ferie de’ proprietari! , - 
giugnerb alla violenza del primo pofTeflbre 
originario , conofcerò che la prefcrizione ha 
coniacrata la preda , e chiunque volefle vio- ^ 
larla i reo di blfefa focietà - I re poflRedono 
per gli ftefE principi! . €hi ardifle di q^uiftio- 
fare e giudicare della legittimità c dela gìu- 
(Hzia dei diritti fovrani , rovefcerebbe I’ inte- 
ra focieià come nel capo , così nelle mem- 
bra . Quefla fola dottrina vaJ più di tutti i 
volumi de’ pubblicilU i quali fognando^ con- 
venzioni e patti Tra fovrani e fudditi , in luo- 
go dì frenare le licenze aprono larga via alle 
Cjóndefe e alle follevazioni eterne e alle più 
Orribili calamità . 11 freno ficuio b: poflo nelle 
effenze delle cole . Le proprietà- fovrane e 
' fuddite fono le ftelTe ; fe ir principe contro- 
verte le mie , rendo controverfe le Aie . Egli 
« pallore del gregge, velie le fue tane e vive 
del fuo latte ; ma fe egli nega il pafcolo , e 
lafcia^be i fuoi cani lo divorino,o lo divo- 
ra egli fteflò , perde certo la Aia proprietà . 

Gli 



Gli uomini non fono poi pecore affntfo . Han- 
no mente , interelTi e paffioni . Oflérvano il 
pallore , ubbidifcono alla verga , quando li 
guida , e quando ai^be U batte . Ma fe il 
pallore gli sbandifeé dai prati pofseduti , fe li 
ruba a fantafia, fe intorbida I’ ordine delle * 
proprietà, fe viola il diruto de’confini , allo- 
ra rìfalgone all’ origine , e rientrano- nella in. 
dipendenza primitiva. La forza la diede, la 
forza la follie e la forza la restituisce : 
Sono buoni tellimonii la natura e la efperien- 
za , che i pastori fatti lupi cangiano le pe- 
pare in. leoni. In fomma ogni diritto fi riduce 
ad ffiere ginllo non turbando altri ne’loro pof- 
fèlli per non efsere turbati nei noflri. Grandi 
fono le virtù e felici le confeguenze di- quella 
originaria, ma tra noi fmarrita femplicità di 
legge , a- cui fi debbono ricondurre le confufe 
legislazioni^ i tribunali fluttuanti , i pubblì- 
cilli leggieri-, i' re adulati, i cittadini delufi. 

Si richiami dall’ Afia ov’ à comune , e abbia 
eKritto di città di’ Eurtma . Dalla confufione , 
in cui la barbarie e il'foffifmo avea già fonr- 
merfa guell’ eterna legge, il Crozio e il Pu- 
fendorfo tra i più grandi imprefero di folle- 
varlr. Ma il primo era un erudito compila- 
tore , che aflfafciava divifioni e fnddivifioni , 
autorità a citazioni dell’ Evangelo e di Oine*- 
ro ,"di s. Paolo e- di Tibullo , f ufava più la 
memoria che il'difcorfo, fcialacquando paf- 
fi per prove , parole per cole e ciarlatanerie 
per leggi . Il fecondo confutando il Grazio , 
lo imita e lo vince ponendo principi! , «he 
non s’ intendono , e affettando metodo e par- 
landò, fewpre di evideo» , tnentre fenza con- 

nef- 
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wflione d* i^ee fi ^vvtìappa tn logogrifi no- 
jofi in fortigliezze infenfate , in certi giri e 
raggiri , e in tenebre cosi pefanti , che fa 

S 'età aali animi amici delta perfpiciia véritìl. 

vuole che la luce dei Momsquitu abbia 
dirupati tutti corefii fuochi fetui , che i fuoi 
^versarti risjosi , ostrrtMti , seti astici fieno 
coperti d’ ignominia , e eh’ egli solo abbia 
efaullo 1’ argomento vafiìffimo , e non altro 
rimanga a tenerli . Ma fi vuole ancora che 
quello prim’ astro abbia pur le fae macchie , 
che con altra frale pofsono favole, para- 
logismi , menzogne , guasconate , fanatismi^ 
e che una piena confutazione dello Spirito 
delle leggi fare^ un buono ed utile e non 
breve volume , e che potrebbe nafeere quai». 
che opera maggiore : Nescio quid majus na- 
teìtur Iliade , 

* Quelle fono le fulgurazionì preHmioari 
dell’ tutore della T«r/# j-(i) cba. appunto h 
la nafeente opera maggiore . Scende egli qui 
nella fofianza dell’ argomento e dà' fperanze 
altiffime di fvolgere meglio di tutti gli altri 
te origini. e i fondamenti delle leggi. L’uo- 
mo a^tto Hlicro e indipendente ì per Itri 
■na vota fantafima inutile a ticordarfi . Ma- 
^a quei fiero e robullo , che fdegnando 
wS^ilt» fociale andafse ne* deferti a riacquU 
ftare la dignità della fua natura . Sarete to- 
fto ricondotto come una rara beftia fpettaco- 
lo e giuoco della curiofità . Vivere in com- 
pagnia , fecottdare il fuo interefse , urtare l’ 
'' altrui 



(l) Disecurt prclinu ì la Tiéorie des lotte. 
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altrui , ed efser urtato ^ come una neceffi* 
Le leggi raffrenane questi contrasti , go> 
t^eitaan le forze , difegnano i confini , ferma- 
no f pofsefn , • fona anch’efse neceffità . Ma 

S ueste leggi pofson parere una cofpirazione 
i pofsersori contra la maggior parte del ge- 
nere umano, che non poffiede nulla ; fenon- 
un’ altra neceffità costringe i ricchi oziofi 
a comperare le braccia de’ poveri , e impone 
così un equilibrio* non adatto ingiuflo , o al- 
meno tollerabile per lo migliore , e le leggi 
fociali , che bilancian quefU defìini , fono in 
teoria la opera più fublime dell’uomo . Tut- 
ta volta t lunga quillioHe, fé poi nella prati- 
ca come fon molti i beni della legge e della 
focietà , i mali fieno* pari e anche maggiori . 
Le fiere immagini di maedratl e ineforabili , 
di prigioni , di carnefici , di forche , d’ ìnter- 
pxeri e di giudici fenza numero , di regole e 
di chiofe fenza fenfo ^ di nopòliziorii 'vantate 
e perdute a forza d* imponzioni , di mendici- 
tà , di pene mortali e di guerre flerminatrici, 
e i tanti ludi in apparenza alimentatori vez- 
zofi e in foOanza flruggltori crudeli di uomini, 
compongono delle noftre leggi e della nodra 
focietà uno fpettacolo tragico , in cui* i beni 
galleggiano e i mali inondano. Ma quefU or- 
dini o quedi difordini come nacquero mai ? 
Fu la focietà che orodufTe le leggi , o le leg- 
fi che produfTer la focietà ? Cento romanzi 
furon fognati dai pobblicidi fu quede origÌNÌ« 
e oggi folamente fi è fàputo che prima ^ l’ 
alh .'ro e poi il frutto , prima la cagione e poi 
r efferro, fenza però faperfi qual delle due , 
fe la focietà o la legge lìa albero o frutte • 
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II Mometqmem fu il più recente rotn^nzatore, 
allora che inipofe all' uomo prima della fo> 
cietà la legge di pace prodotta dalla debolez. 
za , dalla paura , dall’ amore , dalla fame 
alle quali faotafie più idonee ad introdurre la 
dilTìpa/ìone che la focietà , non cònfente 
la ifloria de’ felvaggi , nè la ragione degli uo- 
mini . Non quelle furono adunque le cagioni 
vere, e neppure fu la dlfefa e non fu l’agri- 
coltura ^ non fu la pallorizia , nè altra atte 
veruna fu la origine dell’ aflbciazione degli 
uomini vagabondi . Quale fu per tanto cote- 
ila genefi fortunata ì Fu la valorosa arte dei 
taeaiatori . La invenzione dell’arco e del dar- 
do ìnfegnò la violenza . Uomini fprti e fan- 
guinarii fottomifero i paAori tranquilli ' e 1 
pacifici coloni. Da proprietarii gli (Irinfero ad 
clTer cailaldi e valTaìli : ed ecco la violenza 
in fìgnoria, ecco la forza in diritto d’ ingoiar 
le fatiche de’ deboli , ecco il partaggio della 
tapina e la difuguaglianza delle cor;dizioni , 
ecco la focierà e le leggi , che dan titoli facri 
alle originarie violenze e alle ufurpazioni nt- 
CffTirìe , vietano le fuflègaenti , purché non 
fieno pronunziate con le voci de’ tanaburi e 
■de’ cannoni , rifanano i latrocinii per la ‘virtìt 
degli anni e delle preferizioni , e aflìcurano 
proprietà , gli ordini e le paci o vere o 
apparenti . \JObbes ha feguito lo fleflo prio- 
cipto ; ma le fue confegoenze fono diverfe . I . 
romanzi de’ socialisti e del Montesquieu fo- 
no contrarii a quedo romaza nuovo , che in 
lUn bifogno potrebbe intitolar^ il poema de* 
taceiatori , c che però (ì prende come il pià 
~ innocente di tutti , febben macchiato di ru- 

be- 
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ètri a e -iti sangue . Gli artefici mal veftld 
tefloiio le ftoffe preziofe,! muratori alloggia- 
ti in capanne alzano i palazzi magnifìci , e i 
felvaggi lìberi , incolti , violenti afladìni han- 
no tefe le prime fila dell’ ordine e della le- 
gislazione . Di qaì fi vuol dedurre che il ve- 
ro diritto naturale , di cui fi parla tanto dai 
nuovi legislatori , è morta , e la societk è 
il suo sepolcro . In fuo luogo fi ^ foflituito 
il diritto di proprietà esclusiva , tuttoché 
direttamente oppoHo al primo . Per lui ne- 
cefTariamente unito allo nato attuale degli uo- 
mini , e fatto in certo modo naturale , fi di- 
vide il mondo in grandi e piccioli domimi 
infiniti , fi foflengono gli oggetti e i fonda- 
menti di ogni legbiazione , e per lui s’ifiitui- 
fcono e fi temperano i diritti e i doveri nelle 
congiunzioni de’ due fedì, nelle fubordinazioni 
de’figli ai padri , nei riguardi de’padroni e de’ 
fervi, de’ fovrani e de’fudditì, e nella elTenza e 
nella organizzazione della focìetà. (i) Fin qui 
lo fcrittore della Teor/« delle leggi non 
ì pofiìbile accompagnare nello fvolgimcnto 
di quelle e di altre forprendenti idee , e nelle 
cenfuce amare verfate (opra il Montesquieu e 
fbpra 1* intero pubblicismo , e nella guerra 
intimata alle dottrine più comuni e più ri- 
■ yerite . Neppure \ polfibile raccontare per 
altra parte • molto meno pefare le accufe e 
i clamori follevati da ogni lato contro i 

para- 
fi) Tkeorte ths toi» , e Annàle* politìquet 
ciy. iy litter. du XKIII. sJeelt par Mr, 
Linguet., - . . 
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paradoflfi , gli entuflarmì , %lì ardimenti , le 
ilravaganze e ancora gli iconvolgimenti e t 
pericoli di quella Teoria de' cacciatori . Sia- 
mo già {iati proUrn abbafianza , e temiamo 
la riprenfione di foperchia diligenza per un 
"^fiema azzardato e rimafio anche imperfetto; 
il quale deridendo i romanzi de’ Tuoi mag- 
giori , vien riputato egli iielTo un romanzo 
non fecondo a veruno . Ma il fuoco e I& lu- 
ce dell’ ingegno , la intrepidezza del cuore , 
la novità delle immagini , la libera ferocia 
delle fentenze , la veemenza della elocuzione, 
r amore ifielTo del vero e del giofto , che 
febbene (ia fpeflfo lafcivia perduta dietro a 
forme ingannatrici tuttavolta \ pur amore 
e piace ; tutto qqefto incantefimo ci ha fé- 
dotti a leguirlo' e defeti vario a dilungo; an- 
zi non Tappiamo dolerci di quella fed^uzione, 
perché i leggitori noHri veduta la immagine 
diligentemente dipinta potranno fenza parole 
di altri giudicare per fé medelìmi o le bellez- 
ze o i belletti di quella Elena ; e lo lìelTo 
magnanimo giureconsulto non fi recherà a 
male, fe allo fiudio e all’ ammirazioae nollra 
abbiamo congiunta e ufata verfo lui qualche 
parte di quell’ alta libertà che usò eg i ri- 
iblutamente verfo degli altri . Tra i quali 
ben fe ne avviddero gli uomini dell’ Accade- 
mia Francese e della Enciclopedia , che toc- 
caron di crude sferzate dalla Tua ineforabìle 
feuttea . Ma non fi fmarrirono già per qve 
Ilo, che anzi come a gara di lui vollero an- 
ch’effi entrare nel fantuario di Temi e ofl>- 
rire nuovi llllemi di leggi alia Dea . Un 
grande fra quelli fu il tanto celebre ALAM- 

BER. 






BERTO, die diktb le fne vedute nel mag- 
glor numero delle fcieri7e e dell’arti e prefie- 
di come genio univerfale al facro depofito 
di tutte onde gli b ben giuflo a penfarfi 

che non tralalciò di foccorrere e d’ingentilire 
^ con qualche nuova bellezza la feienza delle 

leggi e de’ coftumi prima e vera fovrana de- 
gl’ intelletti , e de’ cuori. A queP.o fine 
icx\{fe della morale dell'uomo , del legisla- 
tore , dello stato , del cittadino e del jtloso- 
fo. Oggetti vafii che domandan volumi, e 
pure fono comprefi in pochi fogli , e talu- 
no in corte linee , donde tolti poi anche 
gli epifodii efiranei , fi aumenta la cora- 
preffione . 1 prolegomeni , che ^ van loro 

dinnanzi , danno a penfare d’ afsai . Infegna- 
no che la religione non dee entrare in ele- 
menti di filofofia morale : che quella filofofia 
non b altro , falvo la cognizione de’ doveri 
dell’uomo verfo i fuoi fimill : eh’ ella non 
è in onore prefso le nofire fcuole , da cui 
viene rigettata all’ ultimo delle altre parti 
’ della filofofia , e ridotta a poche pagine e 

I a vote quifiioni : eh’ ella b opera della focie- 

tà , nella coi origine la religione non ha 
■ ■ avuto parte alcuna ; che i fuoi principii 

■f uon fuppongono necefsariamente la conofeen- 

za di Dio ; che fenza lui fi fente in noi la 
r necefTità di seguir la virth per proprio uti- 

\ ■ le : che la morale dello floico ateo era purif- 

• ; fima fopra quante la religione abbia ifpirate 

( agli uomini : che 1’ ingiulto olTia il mal mo- 

* ^ rale e ben definito come quello che nuoce 

\ alla focierà intorbidando il benefsere fifico de’ 

^ ] *fuoi membri che uffizio del filofolb b gni- 

À' dar 
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dar I’ uomo in focietà , e del milììonarìo gai* 
darlo appiè degli altari, (i) Con la fcorta di 
quedi prelegoineni , che fono fembrati negai 
tutto ai diritti divini e noflti , e tutto con* 
cedere alla utilità, fì entra nell’ intimo della 
fetenza morale , e fì riguarda P- uomo come 
parte della focietà maffima e Soggetto alla 
legge univerfale , che fì dice scritta e non 
scritta*^ e la ofser vanta di quella fi nomina 
probità , e di quella -virtù , come fe fìioti 
della rivelazione e fuori de’cuori degli uomi* 
ni efìderse un lafso fcolpito o un codice ferie* 
to e intimato a tutte infìeme le foci«à da 
legislatore rìconofeiuto , e come (e la ptedutà 
e la vinù dipendefser dall’ abbeccedano -v Si 
difputa poi della preferenza dell'amore uni^ 
versale verfo la umanità all' amore di se , 
è poi queda preferenza fi ribatta come un 
«roifm& assurdo , che non el)be mai luogo in 
cuore umano . Si datuifee il disinteresse per , 
la prima virtìi morale ; fi calcola il necessa- 
rio assoluto e relativo ; il lufso riputato il 
fomento delle indudeie e de^ guadagni fì no* 
mina flagello delle repubbliche , istrumento 
del dispotismo tiranno', fì comanda ai ricchi 
in virtù d’ un’ audera tariffa al puro neees- 
sarto i prediti e le ufure fì analizzano , c 
altre dottrine fì fpargono , le quali non fì ve- 
de come appartengano al folo uomo nella 
massima società , e non anche e meglio 
nelle focietà minori . In riguardo alla mora- 





(t) D* Alembert Elem, de morale Cà* Disc, 
prélimin. de /’ Encyclopédie • 
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It delKomo legislature tra le vulgati fctiten - 

ze dì confervazione e di tranquillità e di 
porzioni ^ di delitti c di pene ^ di virtù e di 
premii , fi propongono come arcane (coperte 
che le fortune e le nobiltà di maggiori illu- 
ftri pafsate ad eredi degeneranti fono feonve- 
nienze da proferiverfi , il che niun fa come 
potrebbe farfi fenza pubblica conturbazione : 
che il grande affare della tolleranza l da 
temperarfi non già con le pene che non per- 
fuawno, ma cogli onori ; i quali potranno 
Infingare l’interefse, e far de^’ ipt^nti , ma 
crintelletti rimarranno gli fieni: che \ intol- 
leranza tunitrice \ ingiusta nel fuo principio 
e ne’ fuoi effetti ; ma che il maestrato , fe 
la utilità preme , pub definire le punizioni 
de’ libri contrarii alla religione , e intanto il 
maestrato teologico federa muto tra le statue 
facre . La morale degli stati, che e di tanto 
magnifico argomento , quanto ognun fa , e 
stetta nelle brevi paròle di moderazione , di 
equità , di buona fede , di riguardi fcambie- 
voli , e con la rifoluta’ fentenza , che la for- 
za sola è regola , come fe non^ folse certo 
che gli stati fra loro hanno leggi di ragione 
immutabili ed evidenti . La morale del citta- 
dine fi rifolve nell’efsere obbediente ed utile 
alla patria, e fuori d’una prolifsa a>vagazio- 
ne ful-fuicidio o violento come quello di Ca- 
tone, o lento, come quello di Pacomio , e 
fuori d’ un’altra fu la quistione , fe le atti e 
le fetenze giovino o nuocano ag i stati , il 
rimanente è voto . La morale del filosofo è 
un titolo di nuovo impronto e parrebbe quah 
che fignificaìTe , le altre leggi infegnate dian- 
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_ zi efTere da volgo , non da filofofo . Comurr. 
que fia , il filofofo trova la feliciti in fe ftéf- 
fo fenz’ avar/z/a , »ynbiztone lenza 
loti a e fenz’tfwore , che è la forgente di cfen- 
to fciagure . La rinunzia ai piaceri per ev/- 
tare i mali che gli accompagnano , la esisten- 
za insipida , che soffre la vita senz' attac- 
camento^ \z.-indifferenZa e la pace formano lo 
ftato morale deiJ’uOmo filofofo , il quale per 
altro potrà bene desiderarlo , ma combattuti» 
da tanti ostacoli non potrà mai ottenerlo r e 
quefia disperata insipidezza i veramente una 
(elida felicità degna di elTer 1 ’ oggetto della 
morale filolbfia . Io credo che il genere urna* 
no- non vorrà^ filofofare a "qiieflo mifero prez« 
20 , e godrà i fuoi onefii piaceri quando ven- 
gono , folTrirà i fuoi mali con la speranza che 
vadano , e fi rivolgerà ad altra beatitudine 
migliore . Un accefo defiderio che K compon- 
ga , un Catechismo morale per li fanciulli 
compie quell’ opufcolo del valòròfo Enciclo- 
pedista , (i) di cui è fiato detto, la fua ve- 
Jità più dimofirata effete, che il filico ecceU 
lente , il fommo geometra e il moralifia me- 
diocre pofiòno comporre un fol nomo . 

Ma l’altro confole della repubblica enciclo- 
pedica a giudizio di molti parve di ìin ordi- 
ne fuperiore , di una chiarezza, di una forza 
e di una eleganza, che difiingueflTe quel con- 
folato come l’ antico di Cicerone e del fuo 
Restaur. T.Lll. H col- 

(t) Morale de /’ iomme • Morale dei legis- 
lateurs . Morale des états . Morale du fi* 
to/en , Morale du philosophe . 
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collega minore. Quelli, ficcome ognun vede, 

^ l’ illuftre DIDEROTTO, altro genio mini- 
flro e cullode del nuovo depofito delle Jcienze 
e dell’ arti , ed eftefo anch’ egli a valli fTime 
mire e maggiori ancora del luo confratello ; 
perciocché dal romanzo e dalla poefia dram- 
matica fcorfe la immenfa ferie fino alla più 
alta geometria e alla interpretazione della na- 
tura ; e lafciando llar quello , trattò^ la etica, 
la legge e la religione naturale con' principii 
più meditati, e gli efpofe con inficne perfpi- 
cuità e vaghezza in due libri del mtrito e 
della v/rr« . Per fondamento e per fine <lel 
fno lavoro egli A prefifle , che la virtù ì 
unita alla nozion di Dio , e la felicità terrim 
forale dell'uomo è inseparabile dalla virtù: 
e llatui come alTiomi e regole primarie : no» 
i felicità senza virtù ^ Gli atei che vantano 
probità^ e gl'improbi che vantano felicità ^ 
sono i miei avversari i . (i) Quello è UH 
principio ben d’ altra folidità che non h la 
nebbia dilToluta e irreligio» del primo focio 
enciclopedilla . Ad un tale fublime apparato 
fuccedono alcune altre dottrine , tn cui ci par 
di vedere le profondità Leibniziane e i voli 
di Papera S haftesbury e di Huteheson . II 
fiHema nniverfaie delle cole è infegnato come 
un immenfo componimento di altri fi demi in- 
numerabili , che fono le parti del gran tutto^ 
e che hanno ancor effi le loro parti e i loro 
fillemi minori tutti legati e conneffi dal crea- 

tere 

. .. • - 

(l) Principes de la phil. morale , *w Pssat 
siir le meriti O* la verta. Dite, préltin. 
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tore per I’ armonia , per 1* ordine , per la 
bellezza e per la bontà generale. L’ univérfo 
è ottimo , e niente vi può efler di meglio , 
e in un tale compUlTo perfetto non dee im- 
maginarfi male alcuno riguardo al maffimo 
tutto . Ogni creatura appartiene a qualche lì- 
flema, e gli uomini pure vi debbono appar- 
tenere di neceflità . Quelli tn»i iiitelligentt 
come per gli fenfi ricevon le immagini , le 
proporzioni , gii ordini corporei ;*corì per un 
fenlo interiore e morale conofcono le armonie, 
le bellezze e le bontà degli oggetti intelligi- 
bili , le quali enilcno veramente non meno 
che le corporee , e coiiofcendole fi attempera- 
no ad effe , e quindi fono detti ragionevoli , 
buoni e virtnofi , oppure le trafeurano , e di- 
vengono difonelii e malvagi ; quegli hanno 
diritto all’ amore , e quelli fono I’ odio del 
genere umano , che è il fillema , di cui fono 
parti^ armonicamente ordinate . Quanto unÉ 
rellgtone falla deprava le idee di giullizia e 
e di bontà , altrettanto un vero Iddio- e una 
provvidenza le rilchiara e le fortifica. Imira- 
re Iddio perfettiffimo ò I’ ultimo grado della 
moral perfezione. L’ atelfmo , che riguarda l* 
univetio come una ronfiifione , una brutt erza 
e un eterno caos , forma i misantropi , e di- 
velle ogni giulliza e degrada ogni virtù ,''il 
cui vero compimento ò la pietà, (r) AH’ in- 
fuori d’ un poco di Ottimismo e tj’ istinto 
morale e di alcun’altra nuvoletta , le ràccorì- 

H t tate 

(0 Princifet de la fhìl, mot. Ih. 1. X. e 
' fegg. . ‘ 
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tate fentenze apparifcono nobili e folicfe. M» 
taluno riandando con accuratezza le varietà 
eloquenti e anitnofe delle iìqure , e le inco- 
lìanze e i fentimenti de’ raziocinii fofpettò di 
vedervi per entro la volubilità e la nializia ; 
perc,ioce«b tra quelle buone fentenze s’ incon- 
trano fparfatriente quefle altre: che aè il teis- 
t)iO , aè /’ ateismo haaao azioae iatmediata 
nella distiazioa morale del giusto e dell'in- 
giusto : che I’ influsso della superstiziosa 
religione nella morale è molto peggiore dell' 
ateismo', che le idee della virtù , della giu- 
stizia , della bontà sono indipendenti dall' 
esser supremo : ohe i premi i eie pene futu- 
re sono bassezze servili "e mercenarie , nimi- 
cke della pura e disinteressata virtù , e che 
le anime così forzate a bontà per terrore so- 
r.o scimmie innocenti sotto la sferzale tigri 
viansuste nella catena . Or quelle arditezze 
o contraddizioni o intemperie o afìuzie furo- 
no riprefe di fvellere dalla legge naturale* il 
fuperiore , la fanzlone e il vero obbligo di 
ubbidienza , e quindi fvellere la legge ideila 
dai petti degli uomini , i quali così difpolH , 
qualunque poi lìeno le armonie , gli ordini , 
le proporzioni, le bellezze , le bontà delie 
cole intelligibili , fi crederanno in libertà di 
fcontraddirie e feguir fenza freno i loro vivi 
.e prcfenti piaceri , a guifa di que* felvaggi , 
^hc in onta d’ogni buona e bella armonia li 
tengono liberi di dar la caccia agii uomini 
come ai cinghiali e mangiare a diletto le 
carni de’ padri , come de’ buoi . (i) Per le 

quali 

(l) V, la Relig. nat. révélfe ou diss. 
contre les incredules Diss. L 
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<^ua!i còfe fi b temuto forte che nei prefati 
hhri del merito e della virtù le diritte fen- 
tenze sieno abiti di mafchera per travefiire 
le torte. II timore i crefciuto al vedersi ferir- 
ti dalla ftefla mano e con gli fiefsi vezzi pro- 
fani i Pensieri filosofici e i Giojelli indi- 
jcreti y ne’ quali si profonde il libertinaggio 
teorico e. pratico fenza mafchera alcima ; (i) 
e pertanto le alte fperanze di talenti miglio- 
ri nel fecondo focio enciclopedico si fono dif> 
sipatc in artifìciofe illusioni , 

E’ quasi necefsario aggiunger qui 1* autor» 
della F/7ojoyì/r della natura yokii di un traU 
tato df morale per gli uomini ‘y come fe ve 
ne foffe un altra per le befiie o per le pian- 
te . Egli non fu veramente confoie , n'fe cit- 
tadino enciclopedico ; ma però con l’amenit** 
delle immagini , con la varietà delle Kit-e , 
tratte da tutto- le feiente-j con la vibrazione' 
de’ fentimcnti efprefsi dalla recondita natura , 
con la bellezza e con la gagiiardia della elo- 
quenza e della poesia fuperb tutti gli enci- 
clopedici , e non andò fecondo ai fovranl'' 
fcrittori della fua gente ; onde fu letto" e si 
legge tuttora con delizia e con meraviglia da 
que’ medesimi , «he tra l’erbe e i fiori difeo- 
prono molti infetti poco falubri . I fuoi prin- 
cipii fono fublimi e luminosi e le fue prò- 
mefiè magnifiche e beate . uomo con Dio, 

H 5 Può- 

^") Pensfes philosopbiquet . Les bjioux /»- 
déterets , libricduoli detefiabili . V. nell* 
EiKicIopedia -i7ro/> naturel ridotto dal Dn 
deiotto all’ eoùnma- delia volomà^geucrale. 
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uom» con st , V uomo con /’ uomo, fono t 
tre argomenti della fua opera e i fondamenti 
ririmiti vi ed eterni del fuo naturale diritto . 

gloria fua ^ di eflTere in societi 
con Dio c di tenere la religione come il piu 
bel dono del cielo, Dio è per lui. la bafe 
di ogni legislazione, l’nnico freno dei delitti 
fegreri e lo fpa vento delle anime fcellcrate 
sfuggite alla fjpada delle leggi. I rapporti, che 
legano gli enti fra loro , e i calcoli non var- 
ranno "mai a governare i felvaggi , che vege- f 
tane neHe arene accefe dell’ Africa , o ne’ 
ghiacci di Groelandia , e molto meno tutti i 
novecento milioni di abitatori' del noflro glo- 
bo . Dio folo può efsere il legislatore fupre- 
*. appartiene all’uomo incatenare gli 
uomini , fottomeitere i movimenti fisici alla 
moralità o creare il vizio e la virtù . Senza 
Dio la morale ò alsurda , e fenza la immor- 
talità degli animi h inutile . Se nella diflru- ^ 
tùone della fragile macchina corporea tutto 
l’ uomo va a niente , perchò dunque ci gra- ‘ 
viatno della tormentofa virtù ? Gii fcrittori 
trifli e perduti , che fanno di Dio una larva 
e circondano il noflro fcpolcro col nulla , ag- 
ghiacciano 1’ uomo nato a grandi cofe , can- 

? ;iano l’eroe in fofifìa e popolano di cadaveri 
* ***''^^( )• Ma pure a fronte di tanta luce ► • 
è, fiato creduto che il pefo e la forza di que- 

Ae 

0) Pbilotopbie de la nature, ou Traiti da 
■ morale , pour /’ espece ( de M. de /’ Isie) 

Tom. I. e \\. Due. prélim,Tom, W, lètto- 
feti, de foi , c altrove . ’ • ’ 
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(le e di .altre fómine dottriae ilei progrefso 
della Filostfia della natura si alleggerifca ' 
e anche si fnervi per una prodigalità eteroge 
nea di romanzetti , di apologhi , di epifodii , 
di quidioni pericolose , di tifpode ardite e di 
abbellimenti voluttuosi fenza fine ; a tal che 
^ dato detto che qaeda morale b sfrenatamen» 
te bella a codo della dignità e dell* utile . 

Per dir qualche efempio di un sì vezzofo conw 
ponimento emulo delle piacevoli Émtasie di 
Dante , dell’ Ariosto e del Milton ^ s’ inco- 
iniocia il voluminofo lavoro dalie due uova e 
ti domanda che sia la natura , la materia , • 
quale la efsenza, il principio e le proprietà 
lue ? fé sia eterna , mobile di necefsità , fen« 
sibile , attiva , penfante , animata P Si rifpoN- • 
de che tutto à notte invicibile ; ma pure si 
fpargono conghletture e lepidezze . Si inerte 
in iicena il Locke e il P. Teìlier confeftore 
di Luigi XIV. , e quedi sebben carico di let- 
tere di sigillo , rimane avviluppato nello feet- 
ticifmo dell’Inglefie. Con tutto ciò si va muf- 
sitando che la natura non ò altro falvo la 
materia in movimento efsenziale ed eterno 
fenza bifogno d* impulCo ederno : che le cofe 
esidenti debbono esidere da loro medesime , e 
X i pafsaggi dal niente all’ efsere e dall’ efsere 
^ al niente fono contraddizioni : che il fuoco ò 
il principio eterno dell’univerfo, per cui vijtìl 
i lafsi di Deucalione pofsono orjganizzarsi y 
fentire , intendere ed efsere uomini . L’ aude- 
tità di quedi difeorsi rallegrasi con Un fogno 
e con un libro dritto fognando da Epimenide 
falso taumaturgo e vero fognature di Grecia, 
il qi^e dorme cinquant’ anni, e drive dot-' 

H 4 «c«- . 




ì ‘^6 

mendo che la creazione t il caos sono due 
assurdità che il balbo Mosè e il visiona* 
ria Esiodo e il bordelliere Ovidio erano tre 

S oetadri. !>>|;>o quello fogno ne vengono altri 
en dilertevoli intorno alle antichità , alle do* 
razioni della nodra terra. , del nodro fole , 
del nodro sidema e degli altri che lo circoli* 
dano, e poi deli’ uomo, che importa più di 
ogni altro . Si chiamano a radegna tutti i 
fogni felvaggi, cittadini, orientali, Giudaici, 
Platonici, I^ripatetici , Anglicani-, Tedefchi, 
Frantesi , e in fine con quattro- fognate Let- 
ttre Persiane inedite e con una leggenda dei 
mescimenti. delle specie , si conchiudc che 
immenso laboxatotia della natura l'uomo 
che prima non era- , ha potuto- nascere da 
principio , come vanno nascendo tuttodì nu»^ 
ve piante , nuovi fiori , nuovi fossili , nuevi 
viventi per virtìt delle mescolanze , degli 
sviluppi e- delle metamorfosi preparate nel 
seno delia gran madre, materia', ^ htc. potuto, 
essere in combinazioni s} favorevoli da so- 
stenere ed» amplificare, la sua specie incerta 
di trasmetterne alia posterità la .successione. 
Si torna qui a mordere il balbo Mosè e la. 
creazione e l’*»o»jo immagine di Dio ^ e si 
conchiude poi ingenuamente di non aver niente 
conchiufo . Vengono appredb a quedi , che si 
dicon principi! ," e potrebbero dirsi tenebre , 
nitri principii di .umanità e di moralità, che 
forfè potranno, cadere nella, defsa difgrazia . 
1» amor di xe didinto.per unadilicàta gram- 
matica doW amor- proprio . la prima fodanza 
d’ ogni legge e il vero principio del mondo 
morale. Da lui, nafcono tutti gli amori divi* 
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. ni ed umMÌ "; a lui si ubbidifce per noflro 

[ interen'e ; e -il rimorfo è la fanzione della 

legge univerfale , o piuttofto quello amore 
prepotente non abbifogna di fanzione veruna. 

Principii ed errori , siccome ognun vede. Ma 
un* romanzetto di arto ‘ bastardo gettato in 
un bofco di Svezia , allattato da un’ orfa , pa« 
fciuto di ghiande , educato dalla natura ^ 
amante corrifpollo da una fanciulla' Svedefe f 
fensibile agl’ ìftinti , alle simpatie e>àHe altre 
qualità occulte-, divenuto filo'oft# , condannato 
I alle miniere , fai varo fra mille intrichi di 

' amori, di odii , di virtù , di vizii ,' di fensi-‘ 

. bilità e (T iftinti tutti poetici , e'fatto fpofo’ 
della fanciulla, si rapprefenta come una tra-- 
gicommedia ingegnosifsima p« la fccna e leg- 
gerifsima ' per argomento di -morale filofo-' 
fia.(i) f granai aflari deV piaeerr ^ deliaci et 
AnsibiJitd , della beatitudint 5Ì decidono do- 
po le idee vaghe e conten-ziofe con un fogno- * 
di Marco Aurelio ferino da lui in Greco e 
trovato nelle* ruine di Ercolano da qualche 
antiquario fognatore. Il" Demiurgo ^ Epicuro - 
nel talamo della voluttà, l’ idealifta Platone^ . 
la virtìt crefeiota in un colofso , che mette il • 
capo in feno al Demiurgo , e llende i piedt ■ 

•« ai termini dell’ univerfo-, e Zenone- lioico in- 
; namorato del colofso fono*gl’interloeutori del 

: ' dramma , la cui catalirofe ^ che i fenfi , l’ in- . ' 

tendimento e -la volontà , odia il piacere , la * ^ 

. verità e la virtù *, e i tre maefìri Epicuro , , 

*. Platone e Zenone fi mettono in alleanza , © ^ 

H " 5 q«-’ - 
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quefla i la vera felicità. Beato metodo , fe 
Je alleanze tra coloro, che fi contraddicono 
Jempre , non fi amano , nà s’ inrendono mai . 
Jafle un afTim da comporfi per drammi . In 
farti le qmfiioni dell’anima univerfale e della 
Ina fpirirualità e immorralirà , dei beni e dei 
piali , dell’ortimifmo, delle idee, degl’ intef 
letti s’ intorbidano artifiziofamente con le ri. 
pugnanze de’ filofofi vecchi e giovani , favi è 
^zi , e fi aggravano con le oppofizioni pifi 
feducenti e piu libertine , e fi befiàno e fi 
abbellifcono ora con una orazione funebre di 
cert^o fcolare di Zoroastro , ora con dialoghi 
di forti mater, aiuti e di spiritualisti debili, 
ora con lunga ferie di dubbii pficologici , che 
confondono le maffime dottrine, ora con 
Ideate lAone degli animi compofie di fatti e 
di yifioni , e ora coi romanzi di Richardson 
e Jeany Lsll» ^ i quali fono vivacifiimi e 
teneriffimi certo, ma pare che dicano : noi 
venghianio qui dove le prove mancano . Aa- 
giungi a quefie ^ lezze gllruomiui statue di 
Bujfon y di Cvndtllac e di Bonnet , la Co». 
•uersaztone di 'Diderotto tra cinque uomini di 
ma sei senso diverso per uno^c la fua ostri, 
ca che medna tn geometri Uy lo fconvolgimento 
*? prodotto dalla cometa 

dt Mepertu) , le quali piaceyolezze dotte ve- 
rgente e gentili fìanno così bene , come 
^rmio conofee , in un trattato di morale . 
Aggiungi ancora i colloquii di Pitaoora coll* 
tlefante te e filosofo Indiano e con le lufcio. 
le , cogli tearajaggi J coi pesci y con le spume 
ti, marey chs.son popoli di viventi, con elì 
itogts g COI mteroeesmi^ ebt tono fossili io. 

tif- 
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tìemt , pìtnté , animali ^ e colf imMenfo 
tolosjo delP universa j il qaal« parla e infei. 
gna al filosofo di Samo che ogni atomo'deU 
la materia può elTere animale ; che la vita 
d’ un TafTo , d* un uomo fìgnifica lo deflb , e 
che ratta la natura vive e fente , e niente h 
in lei di morto, fenotich^ l’intelletto di chi 
oltraggiandola e bedemmiandola , vorrebbe ri. 
durla a cadavere: erudi/ionl efquinte per av- 
vilir l’uomo, an/ichò incoraggirlo . (i) Ag- 
giungi il dialoghetto belliflìmo tra il molle 
Parigino e il robusto Caraibbo per confèr- 
inazione della notomia e dell-’ ufo e dell’abu. 
fo de’ fenfi ; il giuoco degli scacchi a caval- 
lo per la forza della memoria , il Fomenelle 
e il Newton finemorati in vecchiezza , e il 
Pufendorfio inetto a fare un fofo capitolo 
dello Spirito delle leggi con v&na. la Aia gran-' 
de memoria ; l* nnalisi della immaginazione^ 
le manie politiche , lenerarie , demoniache'^ 
le fatralcate su i caproni alla reggia di Sa- 
tanasso , la derisione del mondo incantato ^ 
la meccanica , la necessità e la d’arieti del- 
le passioni adornate da racconti Arabi e da 
lettere dell’ aparo Fontenei le e del funebre 
Toung^ il mirabile dramma tra V ostrica , l* 
uomo di mare f {'Albino e il Newton ^ com- 
poAo per ruinare turti gl’ imprefarii , e per 
farci fofpetrare che dalla tellina e dal/ polipo 
hno al mafTìtno geometra tutti ragionano; la 
muova logica Araggitrice di ogni altra ; la 
disputa tra Carlo Xll. e Laiìsnizio (olla lU- 

H 6 ber. 
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bertV.*.che vleri^ ridatta ad- e{f«r comune all’ 
oftìfica da un (enfo .folo e all’ abituate di 
Saturno, cui furon da|U dal cielo settantadut 
stnsi . Ci) E quello elegantiffimo fterminio 
di cpfe riguarda animi, ■umani ^ i quali fé 
^yogllon qul^elTere animi morali^ polTon^bene 
ripetere la parola di Socrate , quando guarda, 
va le botte^h^ voluttuofe di Atene . ; Ob di 
quante cose noq abbifogniarno ! In .quanto al 
corpi ripeti Ig Ueffa parola , ed. aggiungi la 
ìlleria delle fenrenze o delle favole fulla ge- 
nerazione dell* uomo , le ovaje di Acquapen-,, 
dente e gli , animaletti spermjttuL 

di Lewenoechio e di Aftioeckero , ì\ giallo 
dell' uovo di Hallero.,, i germi preesistenti, 
di Malpighi e di l^allisnieri , le anguille dk 
Needam, la forza essenziale di IVolfia,, la 
irfteUigenza essenziale .della .materia e le par^ 
ceziqni elementat,i di Mopertt^ il tatto sor- 
do e ottuso di Diderotto, le molecole organi- 
che di Buffon ,\ cervjlli nfitrQscopici ài-Ca-, 
fnus,e a.hrì lìflPatti ordigni, che iono la. dif~ 
credito ,di non faper generare neppure una ra» 
na e molto, meno un,moralilÌa » Tuttavolta 
coraggio apcora , e aggiungi il Poemetto,Cal- 
dea su^li sviluppi donneschi , I’ Arte di far 
uomini , le Leggi della beflezza , del colori- 
to , delTe forn\e^ de\\',,,espressipne Nozze-, 
di Alcibiade t^éÀ-Aspasifl , \\.,CÒdice deiP 
ermafroditismo , la Istoria di, Tiresla. , le. 
Degradazioni umane , i negri , gli albini , t , 
giganti , i ^na.ni, i .Tritoni , _gli^Orang otan§,. 
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le mode , {'belletti, gli oroamentK, gli oc- 
chi , i-imfi , gli orecchi , i.. labbri . di tutte - 
le genti chiamati a giudizio ,e fingolarmente 
alla toletta di Ninon PEncloiy le circoaei- 
sioni ^ le infikul^zioni , le mutilazioni e i 
varii generi di eunuchUmo imbizzarrito da un 
parlamento tra P eunuco Narsete , Be/isaria 
e un Paf/a ,h satira della medicina dipinta 
come un’ arte di geroglifici e -di almanacchi , 
e corne la. pefTima di tutte- le cure } -i pane- 
girici dell? erbe, dell’ acque e del vitto Pita- 
gorico , e i vituperi de’mangiatori di cadave- 
ri ; e il suicidio ^no\ metto- fine a quefia fpa- 
ziofa trattazione dell’ uomo solo. Viene ap- 
prefiò l'uomo con Dìo . Si dimoftra.. la fua 
efifìenza cosi virtoriofamente come la frenefia 
dell?! ateiljTto . Una dotta ifloria de’ più cele- 
bri ateifli antichi e nuovi compie 1’ orrenda 
figura di quella filoTofia devallatrice . La di- 
vina «ffenza impenetrabile fidefcrlve ingombra 
d’ erro*! .popolari , filofofici e teologici ; e 
qui grandi verità e sbagli raa^iori . Liinfini- 
to, l’eterno, l’immutabile, il libero , l’ in- 
telligente , il. giofìo., il buoDo , 1’ onnipoten- 
te e gli aiti divini -attributi fi dicono negazio- 
ni fenza realità , fognare, dalla greggia, filofo- 
fica e, teologica . Il filosofo della natura 
piange qui la fciagura di efiere difonorato , 
profcritto anatematizzato dai maellrati per 
quelle coraggiofe -licoperte; e -non fi ricorda eh’ 
«gli pure, ferì delle, fieife armi il Raàinetu e>il 
falfo Miraòòf de’ quali traferifle le profana- 
zioni medefime . Intanto fi apre un nuovo 
teatro , e i preti, che fono gli. odii di quello. 
ttitta,j fi piefeptapo a pec cQnvcrtir- 
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Io, mentre fti colla tazza in mano per bere 
la cicuta .In queda fcena ogni prete viene a 
vantare i Tuoi idoli ; il piti fpregevole , e 
petv.ginre finanche delia cipolla e del bue d* 
tgitro, fi vuole che fìa il Dio sterminaton 
d' Hersalmim , ovvero degli Ebrei , difegnato 
crudelmente col pennello tinto nella bile e 
nel veleno, (i) Dopo quefto fi vede un’am- 
pia profpettiva di turpi figure dipinte con la 
magia degli (Il dì colori . 1 miniflri della re- 
ligione o fieno chierici del Mttft), o del gram 
Lama , o del Romano fi rapprefentano in uu 
gruppo impofiori , ladroni e ficarii , e fola- 
mente utili quando urtano le violenze dei re, 
come un torrente ne urta un altro . 1 mifie- 
ri» i prodigH , le profezie, gl’ incantefimi, le 
rifurrezioni , i paradifi , gl’inferni , gli angio- 
li , gli Afiarotti fono in un cumulo menzo- 
gne facerdouli . I dogmi contro la ragione , i 
monaci flagelli del mondo e vittime inutili 
al Dio de’pretì , le chiefe e le cerimonie luf- 
furianti , i facri afi'i delle iniquità fono entu- 
fiafmi fcaturiri dalla (lefTa forgente fuperflizio- 
(a , i quali però a lungo di prove fi elclama- 
no dal ttitta irritato con ululati epigramma- 
tici • Ma In fludio e 1’ ira crefce -contro il 
fanati Imo religiofo , e con gridi più tragici 
s* incrudelifce fenza diflinzione e fenza pietà 
veruna contro l’ intolleranza , contro i dogmi 
diflruttori , contro il zelo delle converfioni j 
contro i martiri e le pie uccifioói t contro t 
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regicidi! e le 'morti*di grand* uomini , contro 
le ftragi di popoli perfuafi da altre religioni ; 
e confondendo le crociate e i macelli , le 
inquilizioni e le camificine , i govetni e le 
piraterie, t giudici e i fanguinarii, le pene e 
gli afTaflini A combatre un religiofo fanjitifmo 
efagerato con un vero fanatifmo irreligiofo 
molto peggiore ; di cui fe adunaftìmo i mali, 
farebbero Atlanti e Caucafì rimpetto a gra- 
nelli di polvere . Siamo giufti , e nobilmente 
perruadiamoci che la religione foffre alenai 
mali per cafo, la empietà li concentra tutti 
per eÀTenza . Finalmente dai capo gravido di 
quello teista efce la dea , come ufcl Minerva 
dal capo di Giove . Il teismo (là nel coito 
fublime di queda divinità , la quale punife* 
e ricompenla , e le cui leggi fi manifestan* 
senza rivelazione , i dogmi senza misteri , 
la potestà senza miracoli . Malgmdo le favo- 
le aggiunte dagli uomini ella H vede adom- 
brata per ogni dove , e dal Caldeo fino al Pen- 
filvano e da Orfeo fino a Fox forma la fodan- 
za della religione univerfale *o deli’ armonia 
tra la terra e il cielo, (t) Parole in apparen« 
za magnifiche e (ublimi , e in foAanza fango 
e nebbia ; perchè fe la natura è un abilTo , fe 
Ip scetticismo occupa il capo , da cui nafeon 
le idee , fe la materia gli pare eterna , pen- 
fante , animata , forra a produr tutto da fe 
medefima , fe la fua effenza è un arcano e la 
elTenza di Dio un al tro , e i tuoi attributi 
dejlirii di uomini fupetbi nella cecità, fi vor- 
' tebbe 
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rebba'-fapere qual- Dio e quale deismo fia co- 
tefto ? perciocché potrebbe parere fecondo i 
divilati principii cne la mattrìa con si alti 
attributi e con la. Tua efilicnza neceffaria e 
indipendente pofTa badar edà sola e che un 
Iddio , cui niente fi pub attribuire fenra • be- 
demniia , fia una giunta fenza bifogno ; e che 
fe la fufhciente-merer/^ rimane fola , quedo- 
é Spinozifmo.-; fe .poi fi accompagna., é Ma- 
nicheifmo ; e che in fine o- 1 ’ uno o 1 * altro 
di-cotedi facrilegii non potrà mai edere puro 
/e/x»»o, ,che non fo ben dire fe per malizia 
o per ardimento fi vanta come la religione 
del mondo e della natura . L’ uomo adunque, 
confiderato fin qu) dallo spurio /e/ xr« in r/- 
guardo a.se ià a Dio , rimane abbandonato , 
nei deferri di/.Pirrone o<di Otagora -o di Ma* 
nere. In riguardo poi agli altri uomini é get- ' 
tato in deferti molto più torruofi ; di tal che 
il nodro teista con tutte le fue forze di pen- 
fieri veementi e di parole maravigliofe infiac* 
chi e fi finfe morto per liberarfi dalla imprefa 
didìcile. (i) Preghiamo a togliere la finzio- 
ne e ad infegnaici, fe può, come fotto un Dio- 
fenza attributi , . 0. fotto un Dio materia > o . 
fotto un Dio Manicheo. podano i doveri fo- 
ciali degli uomini ottenere alcuna folidità . 

Ma é verifimile aflfai che la finzione cederà , 
ed é poi veriflìmo che il problema rimarrà 
infolubile . . . *,■ i i 

■* 

(1)1 iPiil. dell* nature Lìv. V'. eh. HI. cb.- 
Voiei une idi* de ce qui miditoit l* 

//' Ditu avait pntoagé i*..earritrt 
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CAPITOLO XLIII. 

I « 

Jncrtment« delle morali eleganze . 

D a mal f^me mal fratto ; e- non quello fo- 
lamente , ma frutto peftifero e diftrutto- 
rt del mondo . Non elclamo qui' un lani'mt» 
tragico di foena, racconto una iOmia de’ no* 
firi giorni . La . negligenza o la esclulìone di* 
Dio frurtifìcò infencemente nella morale, fé< 
condochì dinanzi e altrove- abbiam divifato . 
L’ ardimento crebbe pili oltre, e divenuto 
emjMetà mirò fioltamente a fodbcare ogni n-f 
dice di follda legge . Già lì fono d> fopra 
narrati i mofirì metafifici e teologici degl! au- 
tori dello Spirito e del Sistema della nata-' 
, e ne adiamo anche leggermente ^oz* 
7«re le chimere e le idee morali generate da 
quella femenza àvvelenara . E’ ora meUieri^ 
non già- compiere , che l’orrore far^>be trop- 
po veemente , ma ^profeguirne alquanto la- (fi- 
pintura.. E il primo veramente non dogma- 
tizzo a pi% fermo falla cattedra dell’ateifmo; 
che anzi parlò di Dio- alcuna- volta con vezzi 
• complimenti nella guifa che per avventura 
lì ufa nelle brigate , ove taluno riverìfee per- 
fona' ignota e mfutile , perchb è riverita da 
tutta Ja compagnia , e poi la dimentica un 
momento dopo., come- fé non ^ mai 1’ avefTa'^ 
veduta . Dicono che- cesi ufaiTe l’ Obbes e Io 
Spinoza , e che nfìn così altri di quella Air- 
pe, e così* pure il no Aro elegante autor del- 
io, ipmro. La^reiigion tale o tal' altra- non 
entra, ne’ Tuoi difeorA indirizzati no»- gìL a 
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plcciofe genti , ma a tutto l’univerfo . II Tuo 
uomo listi* a dieci dita , in cui luogo fé 
inetti lampe , unghie , artigli , lo troverai 
cavallo, bue, leene, avplrojo , un tale bell* 
uomo non maggior della fclmia fente piacere ' 
e dolore : fiegue 1’ uno , fogge 1’ altro , ama 
fe (ielTo e la Tua utilità . Quello ì il Tuo uni* 

. co interelTe motore d’ opi opera , regola del 
giudo e dell* onefio , mifura d’ ogni virtù y 
quella ^ la fua necelTità , e quella ì la fua 
loia e vera morale meccanica , blìca , fperi* 
mentale , afl'ogata ^ià 6n dalla infanzia del 
mondo in un diluvio d’ ignoranza e d’ erton 
dai tiranni , dai politici , e liberata ora fola» * 
mente dal nuovo No^ , che meglio dell* an* 
tico trae dalla fua arca non uomini , ma bc^ 
die a popolare tutta la terra .-(i) Contro 
quello armento ferva del ventre e della volut» 
ta e ribelle alla ragione ed a Dio , tuttoché 
adornato di vivezza e di heetìe raccolte in 
gran parte dai barbari , dai felvaggi , dai noe» . 
chieri , dai fatirici, dai pollriboli, fu difputa» 
to e fcritto aliai più del bifogno . (s) Ma 
rifovveniamoci di quel buon avvifo*, che nei 
contatti delirii due parole vaglion maglio di 

mille 

• t- 

(i) De VEsprit Dise. I. e II. Vedi L* hom. 

me & set facultis intelleEiuelfes . 

(a) V. Examen des critiques de l'^Esprit » 
Cbaumeix PrijugSs legit. cantre PEncpclo^ 
pedie Tom. III. Gauchat Lett. critiquet 
Tom. XI. XII. Scarella Th. nat. Par. II. 
Valfecchi Della telig.'t dell* empietà Ub. ' 

- t. ed alui . ^ 
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tntlle. Si dica dunque; Gli uomini non 'fono 
macchine, beflie . II più Hupido Octen» 

' tolto interrogato diflentirà da tanta degrada» 
Zione . Se P autor dello Spirito acconfente , 
avremo ia compaflìone di ammonirlo ; ma fe 
perfevera ,> converrà abbandonarlo alla mifera 
oHinazioiTe di non voler elTer uomo . Di que- 
flo lacooifoio ufi il favio per confutazione de» 

I gii empii fcartabelli , e ricadranno nel fango, 
in cui nacquero , e donde (i follevano tfoppo 
con le ferie e lunghe Tifpolle . 

L’ altro materialifla ' fece lo Aelfo (irazio 
dell’ uomo ; 1’ organizzò di nervi , di vene 
di carne , di offa , di temperamenti , di fuftc, 
di peli e di altri ordigni tutti corporei , e nc . 
compofe una macchina ferva delle leggi uni» 
verfali delia materia e del moto,, un ifìra»* 
mento padìvo nelle mani della necedità , ua 
atomo agitato dagli uni della eterna infinita 
immutabile natura , fuori di cui negò effervt 
altro che i fogni de’ poeti , de’legislatori , de* 
preti e plebei ; e cosi alla degradazione dell* 
uomo aggiunfe la rinnegazione di Dio. Sopra 
\ cotedi principi, o piurtodo (òpra cotedo caos, 
o diciamo anche più fortemente fopra cotedo 
nulla morale non ì podìbile di appogriare nò 
diritto, nò dovere, nò virtù, nò cudumatezza 
alcuna . Tutravolta il corporeo > ragionatori 
prefunfe di pfrfuaderci , che non Colamenti 
potea componete una morale qualunque ma 
più nobile ancora e più vera ai tutte le al. 
tre . Irritato da qucdo orgoglio mife fui pul. 
y pito la natura in perfona e le infegnò a re* 
citare eli articoli raadìmi della fua legge . > 

_ Acci. 
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Arcoltiamo adunque la miracolofa conclone 
dellà dea materia che veramenre in tutti t 
fecoli andati fu forda e muta , ed ora nel dt- 
ciottefìmo ode e parla . 0 voi , che per gP 
impulsi miei tendete alla felicità in ogni 
istante della vostra dur azione , non resistete 
punto alla mia legge sovrana . Nel 'mio sola 
impero regna la libertà-^ e il vero illumina 
i sudditi miei , Cessate di contemplare il 
futuro . Vivete per gli vostri simili . Siate 
giusti , buoni e felici , e siate mariti e spo- 
si fedeli . Educate i vostri figliuoli . Se una 
patria ingiusta- vi nega la felicità , abban- 
donatela in silenzio : gioite nella contentez- 
za interiore : vivete nello spirito de' vostri ^ 
amici : guardatevi di far querele della vo- 
stra sorte, lo piìt sicuramente che gl'iddi i pu- 
niscono i peccati del mondo. La forda e muta 
dea parlò., e vivfiirono orecchi aperti alla fa» 
vola , e lingue che rìfpefero al delirio : Come 
vogliamo resisterti, se siamo macchine pas- 
sive sotto le forte della tua necetsìtà ? Co- 
nte ci prometti libertà , se tu stessa non P 
hai ?■ Come intendi d' illuminarci , se tu sei 
cieca } Quando tu et formi necessariamente 
ingiusti , malvaggi , miseri , come vuoi che 
siamo buoni e j elici ì A che ci comandi di 
essere ciò che non possiam estere senza di I 

te ^ o Ciò che di necessità siamo per te ì 
Di e^al cuore verremo esser buoni figlino- ’ 
ti 'di' una patria matrigna , e buoni ami- 
ci d' una società di masnadieri e di op- 
pressori } Senza libertà nel presente e sen- 
za speranza nel futuro, noi popolo di ato- 
mi disperati quale avremo virtù , qual lo- i. 

de, . ^ 
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dt , quali felicità ì (i) Odi , 0 distruttore 
dtfli uomini e di Dio] l'ottimo e sapientissimo ‘ 
legislatore creò nella essenza fisica e morale di 
tutte le creature l a regola eterna ed immuta- 
bile e la dijèrenza dell'onesto e del turpe e 
del vizio e della virtù: senti siccome sentono 
tutti ^ netta ragione e nel cuor tuo la divi- 
na impressione , che non può essere una di- 
sutilità , ed è anzi una legge evidente : adora 
e ubbidisci e spera e sii beato in questo sof- 
fio di vita e 'nel premio futuro . L'ateo fel- 
lone e disperato mentisca giorni felici , e 
viva lacerato dal timore e dal rimorso ; so- 
gni il nulla di là dal sepolcro , ed entri 
morendo negP infiniti anni della pena . (2) 
Quella ^ la morale dell"* uomo , cne ferite le 
ftelTo c ragiona, e quella è la breve e foMda 
confutazione degli eloquenti sistematori della 
natura , che vantano di fentire e ragionare e 
vivere meglio di tutti ; mentre infeenano 
• contraddittoriamente di essere piante , bruti, 
e macchine fatali. Gorello fole infegnamento 
Aoltillìmo lia la loro feonfìtta , e i molti e 
lunghi volumi non lì gettino a convincere le 
xnandre e i bofebi . (5) 

Nel torno di queAe ruine piuttofloch^ re- 

_ Aau- 

(1) Syiteme de la nature pag. 4«i. e icgg* . 
. V. M. Betgier par. H. eh. XIV. 

(2) Vedi i citati altrove Sergier , Valfecchi, 

Holland- ed altri . ^ 

{g) M. ScamaulTo fu attaccato da queAo mac. 
chinifmo morale in una Tua Esposizione del- 
ia vera idea del diritte naturale , 
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naurazioni non mancano molti altri belli e . 

• vezzofi fpiriti , che ora in compagnia delle 
grazie , ora delle nuove fpeculazioni e talo- 
ra de’ problemi elevati e de’ calcoli adrufi » 
prefentarono al mondo i loro (ìliemi , non 
così ruinofi certo, nb così empii come i rac^ 
contati dianzi , ma pure dilprezzarori anch’ 
elTi “delle ufitate legislazioni e creatori di du- 
pende immagini e gravidi d’ illazioni perico- 
lofe . 1 libri, i libretti, i libercoli di quedo’ 
genere fono come le onde , che fi accumula- ^ 
no l’ una full’altra e fi urtano e fi didruggo- 
no. Odetviamone alcuni , che galleggiano un 
poco nel vado gorgo . 11 leggiadro PANA- 
GIO dampb in caratteri nitidiffimi , e ador- 
nò di frontifpizii e di miniature dilicate e di 
ritratti dipinti a rigor di natura un Tuo libret- 
to , e lo intitolò 1 costumi . Chiamò alla 
conclone le quattro parti del mondo, che per lo 
piò non conofeeano nò ritratti , nò originali , 
e non 1’ afcoltarono. (i) Pago adunque delle* 
orecchie de’beglì fpiriti compagni prefe ad in- 
fegnare 1’ amore ai Dio , di noi deffi e degli 
altri , donde nafee la pietà , la faviezza e 
tutte le fociali virtò ; e quedo argomento an- 
tichiflìmo , che non perde mai bellezza per 
vecchiàia, adornò di fentenze nobili e vere , 
finchò ritennero l’ indole antica ; e parvero in- 
gombre d’ equivoci , di aduzie e di licenze , 
quando aflunfero le fattezze della prefuntuofa 
novità e della efagerata eleganza . Iddio pre- 
fentato come padre e madre del mondo , co- 
me 

(i) Les Maurs . Avntissement , 
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me padrone e benefattore ed amico e quin- 
di ogi’etro del iioftro amore , della riconolcen- 
za , dell’ omaggio e del culto noftro , b un 

S rolputto di magnifiche vedute . Ma l’amore 
ella donniciuols amata finto lo Peflo che 
l’ amore di Dio ; il lolo interesse fatto ogget- 
to di qualunque amore ; il Dio di Mosè 
adorabile come la febbre a Roma , ma non 
vmabile: le fatire eloquenti contro i pietofi 
sfaccendati vantatori della confecrazion lo- 
ro al divino fervigio ; gli fcherni contro il 
•fico maledetto della virginità e contro il 
formicaio de' mendicanti , vespe inutili pa- 
sciute dalla sostanza delle api affaticate ; 
gli lirazii delle penitenze , àe'digiuni , de’R#- 
mani scheletri anonimi ; la tolleranza delle 
religioni e de’ culti di tutte le terre , fuorché 
della noftra (t) e altre fiffute lepidezze fono 
{late credute intemperanze ora contraddittorie, 
ora inopportune , tratte da lontano per isfogo 
d’ invidia e di malevolenza . L‘ uomo isolato, 
l’ amor proprio bene definito e bene difkinto 
dall’ orgoglio e dalla vanità , l’ appetito cor- 
poreo , l’ avariziti c \'ambiz>one , la pazien- 
za ne’ mali, [sl grandezza d'animo, {'eroi- 
ca fortezza accuratamente dilegnate e circo- 
fcritte fono figure utili e deliziofe a guardarli; 
fenonchè a fentenza di molti la confufione 
loro con la maledicenza , con la buffoneria , 
con la indiscretezza , con la disonestà , con 
la doppiezza , con la ingiustizia , con le 
scroccherie , <oi fallimenti e con altri vizii 

fo- 

(i) Moeurs. '^emitrt parti* , d* la pitti. 



fociali , e i tolori neri vetfari fopra genti fi- 
ere e fovrane, ci avvolge in ilifordine grande 
d’idee e in fatiriche amplificazioni , che non 
ci danno Iperanza di bonna inorale . Per for- . 
ma di efemplo h afferma efTervi un paefe , 
che forfè h quello del legtslator de' costumi^ 
nel quale tutto è venale, tutto \ all’incanto: 
fi vende il diritto di fignoreggiare fu i beni 
e fuila vita de’ cittadini , il diritto di efporre 
^ la fua propria alla teda d’ un reggimento , 
il diritto di trattar come fue le rendite dello 
(lato , di prefìedere ne’ tribunali , di regolare 
i giudizii , fi vendon finanche i titoli , le ar- 
mi ) le diflinzioni , che fi nominano di nobil- 
tà . Ogni merito h niente fenza danaro . Il 
palazzo di^ Teipi^ una dogana rulnofa , ove 
avidi efatto^'divoiano le foflanze degl’- infeli- 
ci litiganti. 11 giudice li guida alla rapina, 
e la giuf}fzia non fi difpenià fenza pagamen- 
to . Vedete il fenatore EUPOTIMO, che è 
una botte organizzata , e che non ‘fa fare 
altra cosa sulla terra che bere , dormire t 
sentenziare . Vedete il prelato DIOGEN ETO 
fnervato , debole , attratto , che per eflrema 
debolezza non può fegnare in aria con due 
dita quei geroglifici facri , che il popolo di- 
voto chiama benedizioni > terribili effetti del- 
la diffolutezza - (t) Niuno fa intendere comé 
corefii infulti appartengano all’ uomo isol-ato, 
t molto meno" come convengano all’ uomo 
codumato- Intanto fe /' amor di donna ardì 
entrare in eguaglianza con l’amore di Dio , 

può 

(i) MitUrt, Seconde frtrtie * JBte Jn Sagesse. 
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può ben ora entrare con Vnnìere della socie- 
tà . E il Paiiagio dapprima ve lo guida con 
quel la facra fentenza : Jma ed $ai computa 
U legge : ama per 'la sola , ■virtù : ove fem- 
bra aliai Orano che 1’ amor lociale lìa per 
virtù , e 1’ amor divino per interelTe . Ma 
lalciando flar queflo , vengono poi in is:ena 
CALISTA bella, fpirltofa e lavia fanciulla, 
e AGAipCLE ben fatto , bravo e morige- 
rato giovane : fi pregiano a vicenda, fi ama- 
no , fi dichiarano ; e l’aOare fì compie fenza 
interelTe. La felicità accompagna ficuramen- 
te queOa Platonica coppia d’ amanti . Viene 
apprelTo la vecchia BELISA e il ragazzo 
LI N DORO . Finge di elTere ja Minerva di 
quello Telemaco- ed ò la corrompitrice della 
innocenza . Vien poi ENCOLPO rugofo , 
lugubre , ipocrito dnettore di btile giovani , 
che vanno a manifellargli con rcITore te loc 
debolezze fegrcte e a piangere falla forza del- 
la concupiicen-za , e a chieder rimedio . Così 
egli conolce i Iati deboli della piazza , c -oa 
inganno facriicgo 1’ aliale e la vincerà • Con 
quelle larve e con quelli fcandali fi vuol di- 
fcernere l’amor buono dal reo : e con rovelle 
confimili li adorna l’ amor coniugale , P amoc 
di padre, e di figlio , 1’ amor degli amici , la 
umanità, la politezza, i riguardi, e fi compie 
una morale o piuttofto un Galateo abbellito di 
moiri • argii'i e ourg-nM e di coiuimn ritratti 
aerei, che dilert.ino un momento, provano po- 
co 0 Troppo , annoiano alla lunga , e fi di- 
menticano pv-r llmpre . (i) Tali lono i libri 

mo- 

(i) \T.-eurj , Troìsleme Pa-nle . Tàes Vertus 
Restaur. 1 fo- 







morali diquefto genere plttorefco ed epigram- . _ 
malico , lenza eccettuare neppure Teufrasto _ - 

e la Bruyere . _ . 

Il Codice della natura , OUia vero spi- '■ 
rito delle leggi di lei in tutti / tempi ne. 
pUtto e sconosciuto , ftampato in un paele. 
detto l’ Ognidove , e da uno stampatore no- 
minato il vero saggio , miracolo tipografico , , 

e il titolo d’ un altro librettino pigmeo •> or- 
eo"liofo però come un aitante e come una 
poìiantea , il quale minaccia di sbaragliare 
tutti i pregiudizii nostri piu carì^ e di jco- 
prire con orrore , come /’ origine di tutti i 
mali sorge di colà , donde si presume dt 
apprendere la sapienza , e promette di mo- 
(hare con evidenza che7e piti semplici e piìi 
belle leggi della natura sono perpetuamente 
contraddette dalla morale e dalla politica^ 
volgare y le quali difcipline fomigliano i vasi 
c$» false iscrizioni di antidoti al di fuo- 
ri e con voleni al di dentro, (i^ Or dun- 
que quello sbaragliatore de’ moralilli e de 
legislatori antichi e nuovi , dopo aver af- 
fermato che il primo fonte de’ loro errori 
^ la falfa fuppofizione dell’ uomo nato mal- 
vagio \ che 1’ amore di se non i quell’ iara^ 
a cento teste argomento lugubre del le ^morali 
leggende , che la prima e maggiore' opera 

della 

SOCI ales , Vt Gauchat 1-àett, crit, Tom* !• 

(l) Code de la nature , ou le yéritable es- 
prit des loix de tout tems negligi ou me- 
cennu . Bar. tout chez le vrai sage . V. 

B tifate & Bar, !• •< 
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della natura ^ 1’ uman» sociabilìtk fondata 
fopra' r unità delle foflanze e fopra 1’ ufo 
comune de’ prodotti ; abbondanti ben pib da* 
bifugni , e fopra gii ajuti , i lavori , i como- 
di e le beneficenze fcambievoli , che 1’ avari* 
zia è il solo peccato del mondo , in cui tut- 
ti gii altri fi rìfojvono ; che il desiderio dt 
avere e 4’ interesse particolare b X^ Jebbre 
lenta , la etisia , la peste della Tocietà -, che 
colà dove non efiflelTe veruna proprietà , noB 
efifierebbono^anti mali , e fubentererebbe in 
lor luogo la^robità e la paca e il bene co- 
mune ; che la vera educazione e la vera leg- 
^e rigetta ogni idea di proprietà , e la falfa 
intende a proteggerla, e dUordinando e difugoa- 
gliando itiifcramente le pofiidenze e generan- 
do i moliri della invidia , delia difcordia , 
della fame , della violenza e della rapina i, 
che non tra noi guaiti da legislazioni avare 
e da governi voraci , ma tra i felvaggi di 
America fi può agiatamente illituire una fo- 
cietà , che niente polTieda , e cacci e pefchi 
ed ari in comune , goda di tutto , e fenza ti- 
ranni e fenza (chiavi fia la più dolce , la più 
umana, lapiù felice di tutta la terra; che nella 
nodra viziofa colHtu-zione i ricchi i fignori e t 
potenti governatori fono oziofi fantocci beati . 
nella pubblica miferia; laddove tolto di mezzo 
il mio e il tuo , e meffo in pratica l’alTioma 
che il tutto è piti della parte , e che uno o 
j due uomini sono meno di cento milioni, po- 
tfébbono que’ fantocci medefimi fatti emblemi 
della potcflà comune edere i itiinidii della 
-gran legge di eguaglianza , di beneficenza , 
di aiultizia c di felicità : che in Ouedo fide-' 
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ira i mali morali , i ladronecci, gli afTalUnir, 
le conquide , le inumanità (i edinguano, e riV^ 
mangono folamcnte le imperfezioni paliaggierei « 
le quali in faccia della benefica divinità 0 fono 
niente, e fono else medefime rimedii, e tut- 
to ^ bene nell’ univerfo. Dopo quedi rifoluti 
aforifmi viene il nuovo Codice Icritfo con la 
penna dell’ aquila fublime , imperiof.i , e ne- 
gletta. Tral^riviamone alcuni articoli più ri- 
levanti per formar meglio la idea di quedo 
entufiafmo . hliente nella tocietà appartenga 
in particolare 0 in proprietà a veruno. Ogni 
cittadino sta uomo pubblico , nudrito e occu- 
pato a spese del comune . Lunazione sia di- 
visa ordinatamente in famiglie , in tribù , in 
città , in provincie . I lavori e i prodotti 
sieno distribuiti proporzionatamente . Ognuno 
riceva dai pubblici serbato '] i cibi e i ve- 
stimenti ^ e le altre cote 0 di necessità o di 
piacere . Ogni città abbia i suoi agricoltori^ 
gli ortolani , i pastori e gli artigiani utiliy 
t le case e le oj[ficine opportune , I vecchi e 
gt' injeJtmi abbiano alloggio e sostentamen- 
to a costo della nazione. Ogni padre di fa- 
miglia nel sue ttinqua-ntesimo anno sia sena- 
tori e abbia voto nel governo . Alle -varie 
professioni ed arti presiedano i lor capi e 
maestri che ne rtndan conto al senato . 
Ogni famiglia darà in giro un capo perpe- 
tuo a tutto lo stato. Vi sarà un senato su- 
piemo della nazione composto ogni anno dai 
deputati dei senati cittadini . Lgli approverà 
coir autorità e col saper suo le ordinazioni - 
di questi , e v’ infonderà la forza di leggi. 
Le formoli de' comandi saranno : La R AG lÓN 
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dilla littà e ideilo, stato le faranno ubbidì- 
fi , e fatti per ordititi' ne renderanno ragione 
al supremo fenato , centro e sede delljfi' so- 
vranità. L’ agricoltura sarà /’ arte , da cui 
viun cittadino andrà esente. Le altre arti e 
scienze shprofesseranno secondo i geni e le 
attività . chi si renderà cospicuo in alcuna^ 
sarà immortale negli annali della nazione 
e negli applausi de* cittadini beneficati , 
Chiunque , e fosse^dnche il capO^enerale , 
attentasse contro le sacrd’ leggi J e. ardisse 
promuovere la detestabile PROPRIETÀ* , 
dovrà chiudersi in perpetuo come furioso , 
nimico delld^'etmanità , e il suo nome sarà 
cancellato dal numero de* cittadini . Chiun- 
que violerà lo spirito di sociabilità , porte- 
rà -punizioni proporzionate alla gravezza 
del peccato, e massimamente soggiacerà alla 
privazione o perpetua o temporanea della so- 
cietà . In breve quella "è h delineazione non 
minuta, ma diligente del nuovo Codice ; di 
cui l’ autor fuo medefimo dille che nella pre- 
fente forma di'coflumi e di governi era di- 
fperata imprefa volerlo introdurre nel mondo; 
ed era dunque inutilità fcriveria e comentar- 
lo a vifìa d’una tanta difperazione. Altri ag- 
giiinfero che tutta la ilioria pallata , e pub 
dirfi ancora la futura del genere umano , b 
contraria i\%Codice immaginario; che non vi 
ebbe e non vi farà mai città , nazione , re- 
pubblica fenza pietà : che quello non può dirfi 
«aturale , che fu e dovrà eflere fempre , do- 
vnnque e da tutti fuggito : che maligna de- 
foizione ^ alterare tutti i mali della iuegua- 

I J glia»- 
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glian?! fen'^a dirne i beni , ed efagerare i 
' vantaggi della eguaglianza e fopprimente frau* 
dolentemente gl’ incomodi evidenti : che la 
tanto vantata egualità iia pure per liberale 
concefTìone come e quanto fi vuole la >piì| 
umana e la più naturale cofa , ma nel tempo 
■ medefimo non fi neghi edere ancora la più 
chimerica : che gli fiati più profiìmi alle idee 
del Codice non fono Tempre i più morigerati, 
ai i più felici : che in quefii giotni i gridi 
tragici di Amfierdam e di Genevra ne fono 
teflimonii ; e che in fine non potrà mai ef-' 
Ter felice un governo , ove non fi vuole eh' 
entrino il giufio Iddio , gli animi immortali., 
e i premi e i cafiighi futuri , e in lor luogo 
s’ intrudono condottieri e briglie fragili e vo- 
lubili come le paglie e i venti . (i) Altri . 
vonanno fogglungere che velenofe contraddi- 
zioni fono lodare il primitivo Cristianesimo 
come il piìt lontano dall’ abborrha proprietà, 
e poi vituperarlo, come il più vicino alla feio- 
peratezza per troppa contemplazione de’ mi- 
. fieri e per troppa negligenza della feienza de’ 
eoHumi ; e opprimere e infultare il Cristian 
nesimo successivo come cultore di pratiche 
affùrde , di cerimonie pagane , di pompe or- 
gogliofe , e come il mulo carico di reliquie} 
e per colmo di perturbata fantafia calunniare 
i monaci come gruppi d'uomini a caso , co- 
me 

(l) V. Bibliotheque impartiale Nov. 1764. 
Nouvel/e bigarrure Nov. 175J. LerrrtJ cri- 
tiques Tom. X VI. La phil, de la nature 
par. I. liv. I. 
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me tuberosità dell' albero sociale , come 
piante oziose e parasite ; quando^ dee pur el- 
fere noto che rinunziano ad ogni proprietà , 
e pofTono dirfi i foli fra gli «omini , che ub- 
bidifcono alla eguaglianza àe\ Codice della 
natura meglio che il fuperbo legislatore non 
feppe intimarlo. Ma non \ bene trattenerci 
pili a lungo, perchb fopravviene «« recente 
amico della eguaglianza , la cui gagliardia U 
prefume maggiore d’ogni altra. 

^ GIAN-JACOPO ROUSSEAU ,o perché , 
profugo dalla patria , o perché njal forterente 
di ognuno , 0 perchè male agiato da per tut- 
to , oftentò- un genio avverfo alla focieta e 
tanto falvatico , che la fai varie hezza f^ par- 
ve quafi mifantropifmo . Diede i primi fegni 
di malattia accufando pubblicamente le Icien- 
•ze e' le arti di avere anzi nociuto che giova- 
to alla purità de’coRumi, e cercando femprc 
i-Vizit nelle fcuole e nelle focietà e Tempre 
le virtù nelle capanne, nelle grotte e ne bo^ 
fchi. Fu impugnato e derifo, ed egli rinforzò 
i fuoi paronimi faNatici , e inveftigando le 
origini di quella ineguaglianza tra gli uomi- 
ni , che tanto lo irritava , dipinfe I iwrao fel- 
vaggio faro , forte , Ubero , tranquillo , m- 
nocente , beato, perchè fenza fuoco , lenza 
ferro, fenz’ arti; e quello che pm rileva , 
fen/a penfieri , fenza lingue , fenza difcorli . 
All’ oppofito dipinfe l’ uomo fociale debole , 
infermo , agitato , fchiavo , pieno di bifogni 
• di deriderli , corrotto da raziocmii e da lo- 
'fifmi, e quindi viziofo e mifero. Dopo que- 
lle immagini Uatuì come > nnfto 

to di natura , di virtù ^e di felicita è porto 



200 

nella falvaticherza compiuta :• che la medita- 
zione e la focietà è antinaturale , ed i il 
me<.iefimo che fcelleragpine e calamità : che l’ 
nomo meditatore e lodale i un vivente ba- 
fiardo e degenerante ; che la gran voglia di ' 
p^rièzionarfi è la origine degli errori e de’ 
vizii : che la libertà c il miglior dono del 
èielo , e che proftituendola a padroni feroci 
e infenfati fi degrada la natura e fi offende 
r autore di lei . Ma cosi effendo , come av- 
venne poi che -gli uomini ufeiffero dalle felve 
e veniflero a compagnia , vuol dire amaflero 
di elTere deboli , infermi , fchiavi e miferi 
contro natura , piuttoflo che fani , forti , li- 
beri e fortunati fecondo gli ordini della lor ' 
madre ? Qui parve che il Ginevrino egregia- 
mente fì avviluppane . Andòtuttavolta innan- 
zi vagando per fecoli innumerabili , finché fi 
avvenne nella mineralogia e nell’agricoltura. 
Vide ufeire a luce il ferro e il frumento ; e 
quindi pensò di veder nafeere con elTì la pro- 
prietà é i’ ineguaglianza , e poi la guerra, la 
rapina , la fovranità , la fchiavitù e tutta la 
Iliade delle feiagure e de’ peccati del mondo. 
A riparo di quella improrvifa generazione 
immaginò un fuo Contratto sociale , e con-;- 
ceffe licenza cosi allo fchiavo , come al figno- 
re di tempere la focietà', quando le foffribili 
convenzioni foffero violate , e rimetterfi nella 
naturale eguaglianza . Conobbe gran fangue 
fgOTgare da quefic fratture . Ma con di vota 
pietà invocò a foccorfo una fua religione , e 
loftenne i governi che dllfamò , col favore 
dei dogmi divini , che involi'e poi nella con- 
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romella e nel Pìrronifm» . ft) Le confata* 
ztoni di cotefte arditezze furono affai , onde 
fi accrebbero gl*^ irritamenti dell’uomo impa- 
ziente, « gli attentati falvatici fi dilatarono. 
Diffe pertanto ferocemente : La Itgge non ì 
stata dacot^ dtfinìta : il diritto politico ncn 
è uata y t forse non mai nascer à . GROZIO 
maefiro de* nofiri filvi era un fanciullo , e 
ciò ch’Ò molto peggio , un fanciullo di ma- 
la fede , Si appoggiava ai poeti , corbe Oli- 
bes fopra i sofismi ; variavan metodo e Alle , 
c in ultimo dicean lo flcffo . Gli altri dotto- 
ri farlavan tempre di verità , e non la cu- 
ravano , Brigavan cattedre e tensioni , e 
corteggiavano le potenze i Dal pomato non 
aspettavano niente^ e tradivan la^caàth del- 
la umanità . "Noi non diremo qttef cht ftt 
detto , nè quel cb; fu fatto a si fa , ma beni. 
jì- quello che dee dirsi e farsi. Esamineremo 
se gli uomini nascano .schiavi o liberi^ asso- 
ciati 0 indipendenti ; se si uniscano per vo- 
lontà 0 per forza , e se questa possa essere 
un diritto permanente , se dopo la forza di 
Hembrotte le altre forze , che distrussero 
quella prima , fossero usurpazhìii : se la 
forza ‘maggiore dispensi dall’obbedi^za : se- 
il pugnale dell'assassino obblighi a conceder 
la borsa alla costui prepotenza : fe non pia». 
tendo il sistema della forza , fia meglio at- 
tcilerfi all’ autorità naturale e paterna , co- 
me a principi» di società , fe rifiutandoli an- 
.* I 5 ' CO' 

(i) Ronffeao Origine eklP intgualite parmi 
les hemntts , • 
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cor quefta , fia bene ricorrere i.\\' associ azione 
libera e rolontaria \ e fe gli uomini pofTano 
alienare se stessi a dominià di altri ; e fe 
quello contratto fia etjerno o solubile per le~ 
sione o per arbitrio ; e fe il patto sociale 
spossa definirn una comunione di beni , di 
persone di forze , di vite sotto la suprema 
direzione della VOLONTÀ* GENERALE , 
e un accoglimento di ogni membro componen- 
te , come parte indivisibile del TUTTO , 
che perdi/ diviene SOVRANq preso insie- 
me , e SUDDITO preso reparatamente, e chj! 
sotto un doppio rapporto patteggia con se stes- 
so il comando e la ubbidienza : il che for- 
ma tutto artifizio della macchina politi- 
ca , t rende legittimi gli atti , che altronde 
sarebbona assurdi,, tiranni e soggetti ad abu- 
si enormi . Fatti quelli efami » fi difeuterà 
come la libertà civile in quello fillema fia 
eguale ed anche maggiore della naturale', co- 
me la proprietà fi combina con la sovranità', 
come la volontà generale fi raanifefii per la 
legge ; come il popolo poflfa fpogliatfi del fi»o 
diritto sovrano per vestirne un uomo o mol- 
ti : come questi sieno officiali e rappresen- 
tanti , e formino uno stato frammezzo al 
sovrano e ai sudditi : e come in fine fi pof- 
lano componete altre gravilTime quifiioni di 
quello genere. 4*) Nella educazione del Tuo 
Èmilio il giurista Ginevrino efpofio quello 
abbozzo promife di amplificarlo , e foddisfece 

alla 

(,l) Emi le , ou l* edueation tom. IV, V. 

Lettres ecrite de la montagne Leti. VI. 
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. alla fua parola con un altro abbozzo intitola- 
to Contratto sociale y (i) e promi le di nuovo 
un’ amplificazione, compiuta ma non foddif. 
fece ai defiderii , che veramente non furon 
poi molti . Ora. in quello fecondo lavoro 
pensò di rifpondere alle qnillioni del primo 
nel modo fegueute . L’ uomo nasce libero , 
t vive nelle catene . Qual'i l'origine d' un 
tanto e così' strano, fenomeno ? L’ abbozzatore 
noi fa. Quale almeno è il modo di farlo le- 
gittimo ? U ordine sociale è legge sacra 
base di tutte le altre , fondata sopra le cotte 
venzionii ben degne di' effere. conolciute e pe- 
fate e idonee molto all’ intento. ~ La più an- 
tica e la (bla naturale adunanza b la famiglia 
modello, della società politica.. I padri fono 
le immagini lìisovrani , e. i figliuoli desud^ 
diti . Ma. tutti, fono eguali per natura O il 
bilògno o la forza o la lervilitS gli (Irinfe in- 
Cerne . Il bisogno cessa , la forz-* si supera y, 
e l'eguaglianza ritorna .. La serviti* non può 
ellère dono-^ rìt. vendit*r ragionevole- , nò ae» 
muisto legittimo , e fi confonde coi niente . 
Sarà fempre infenfato quello difeorfo, o pro- 
nunziato ira uomo ed uomo ^o fra uomo t 
popolo . Io patteggio teco , sempre- a carico 
tuo e sempre a- profitto mio . lo manter'ìi il 
patto quando, mi piacerà. e tu li osserverai 
quando piacerà a. me .. Un tal padrone di 
schiavi larà» tuttavia un particolare- i che 
comanda alla moltitudine e non alta società^ 

6 il. 

(i) Dm ContreS social, oitprincipes da dfott- 
politifue . 
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il cui rpirito c V intcnsst comrmr . Un popo~ 
io che si dona ad un re , è popolo prima 
del dono ^ e l' atto ^ per cui G flrinfe ad ef. 
fer popolo , è anteriore ed "t ii fondatnetiro 
della focietà . Dunque convien ricorrere a 
quello primo patto sociale , che de* fiffarfi 
in una forma di associazione , per la quale 
ognuno metta in comune e senza riseria la 
sma persona e tutte le sostanze e le forze sue 
sotto la suprema direzione e difesa dellaVO- 
LONTA’ GENERALE , ognuno si unisca 
•a tutti , non ubbidisca se non a se stesso , 
resti libero come in ntftura , e G componga 
un corpo morale^ una repubblica ed una so- * 
niranità- in cui tutti abbiano parte , c tutti 
comandino e i disubbidienti steno costretti 
ad esser liberi e sociali . Grande i 1’ utilità 
di quefto paffaggio . Si perde la libertà e 1’ 
eguaglianza naturale, e G àcquiGa la civile 
e la morale : la proprietà equivica G traf- 
fcnde nella comunità , e G riaflume consoli- 

fi fa Cambio e guadagno •: P istinto fi * 
muta in giustizia , e 1’ appetito in diritto , 
le facolta umane G dispiegano e G nobilita- 
no , e fe quefla nuova condizione non fofle 
depravata dagli abusi e fatta peggiore della 
selvaggia , dovremmo rallegrarci di elTere 
tramutati da ammali stupidi in sostanze 
intelligenti ed in uomini . Segno palefe di 
guasta società è ove potbi privilegiati ben- 
no e sano tutto , e il resto è niente . Da que- 
fli priricipii G vuoi dedurre che la sovranità 
e inalienabile e indivisibile ; perché non ef- 
fóndo altro che la gjoiontà generale , fe vie- 
ne tratta a fervire a volontà cflranta , o a 
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fmembrarfi in voiontì diverfe , perde la fua 
elsen/a : ch’ella b retta e vera, perchb ten- 
de all’ utile pubblico , Tempre che ognuno 
efamina e delibera da Te , e le brighe, e le 
combriccole non turbano I’ unità : eh’ ella b 
assoluta in tutti gli oggetti necefsarii alla 
eomuniti : c la sola legislatrice percioc- 

chb la legge viene ào^Wa, volontà gefier. le im- 
perante il bene generale allo stato generale . 
JVla prima d’ andar oltre diamo un poco a 
vedere come cotelìe tante generalità difeen- 
dano dall’ alto pitele delle aTha/ioni fino alla 
bada plebe ; perchb alcuni temono che la di- 
fcefa ha una grande Vuina, e pare che 1' ar- 
chitetto ifttfso non la tema foUmente , ma 
la veda . Intatti va domandando dattorno , 
come mai una moltitudine deca , che di ra- , 
do rapendo il suo vero bene , non fa quello 
che debba volere , efeguirà .da Te medelima 
una imprefa tanto grande e difficile , quanto 
b un ^ema di legislazione ? Il popolo potrà 
per Te niedefimo volere il bene , ma per Ce 
med-rfimo non potrà Tempre conofcerlo . La 
volontà generate è retta , ma il giudizio che 
la guida , non b Tempre chiaro , Conviene 
idruirla a vedere gli oggetti come Tono , a 
metterfi per la buona flrada , che defidera, e 
non conoTce ; a difenderfi dalle infinite fedu- 
ziorù delle volontà particolari ; a bilanciare 
le utilità preTenti coi danni futuri . Con qua- 
le ispirazione e con quale organo potrà la 
\uolìitudine generalo , ebe in eremo non farà 
mai un* , concepire leggi di un bene genera- - 
. le, che non farà mai lo fiefso per tutti e 
imporlo ilio stato generule, che non iarà mai ’ 

- con- 
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concede fino alla fine de’ fecoll ? Nodi ine- j 
ftricabli, al cui fcioglimento bifognerebbe una 
inttlhgenz* suptri*rt , che vedefse le paffioni 
umane e non lofse foggetta. a niunajche non 
avefse la noftra natura , e la conofcefse a 
fondo ; che godefse una felicità indipendente 
da noi , e volefse occuparfi della noura che 
potefse tradurre la lingua dei geni nella lin- > 
gua del popolo incapace d’ intenderne altra 
fuor della. fua^-VL abbisognano, gl' Iddi: per 
défT uoyntfii • Qui pare® che 1 

iozzatore fi volefse introdurre nella buona , 
vi* ^ ma deviò , cercando pure un legislatore ^ 

tra i mortali : lo prete!? tale che non fofse | 

n? principt .,x\t maestrato ,.ni cittadino i che 
con avefse diritto di comandare , nò anton- 
td , nò forza da costringere , e tropo'nesse 
folamente , non imponesse ; e cumulando nuo- 
ve difticoltà. nella, ricerca , palesò umHmente 
1* otrgoglio di trovarlo ih fe (ìefso ;■ cui niuno ^ 
acconfent) , e T aereo fiftema opprefso dalla 
impodìbilità fvaporò nel luo elemento, 
bozzatore fe ne avvide- , e rifai! agl’ Iddi: . 
Raccontò come i legislatori gli aveano per 
neceflità evocaji a foccorfo- della lor debolez- 
za : avvertì, che tutti pofsono fcriver leggt 
sulle pietre-, e fingere oracoli e divini com- 
merci:; ma che non. tutti pofson far parlare 
gl’ Iddiì; ; che il piò grande miracolo, ò la 
grande anima del legislatore , e che Mosè e ^ 
Maometto nominati impoftori da partigian.i 
contrarii fono dai veri , riputati geni 

fortiffimi , che prefiedono alle leggi immorta- 
li . Per amar di Ginevra vi aggivinfe anche 
(Motivino t « d’ agguato v’ imtuft Rousseau . 
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Tra quede e parecchie altre eleganze ora ?cz. 
zofe , ora profane il fiAema della volontà 
gentrnle fenza intelligenza , fenza uniti , 
lenza forza , fenza fne è fenza lingua rima- 
ne fofpefo fra cielo e terra con la immagina- 
zione da un lato e la difperazione dall’ al- 
tro. (i) Roinofo tutto ciò y che (i ediiìca 
fa le ruine ; e pure il nofìro uomo fìegue il 
lavoro t e come- fe camminafse^ (ppra la foll- 
dità , fparge fentenze - e tìOnfìgli di legislazio- 
ne a legislatori muti e a popoli Tordi , (a) e 
fi divaga in cento guife nno ad erigerfìr in 
profeta , vaticinando alia Rustia che” vorrà 
soggiogare' l* Eurapay t sari toggiogata ella 
stessa , e i Tartari diverrann» suoi padroni 
e Hos'iri . Quella rivoluzione gli pare infalli- 
bile . {f) Predice ancora ad una tfola capace 
di legislazione , eh* ella farà lo stupore di 
tutta la Europa , e quella iiola la Corsieuy 
che non fa fino ad ora di aver fatto flupire 
tiiuno ; e intanto nelle lifTatte divinazioni h 
Ambrato che il noflro uomo fia vate come 
legislatore (4). Per le quali cofe noi riputiamo . 
inutile la ulteriore efpofìzìone del Contratto 
soci ale y e fuflìciente la divifatt fragilità del 
fuo primario fondamento per cOnofeere la rui- 
^ V nofa 

,(i) Centrasi social liv. II. eh. VI. e VII, 
(2) Ivi eh. Vili, e fegg. 

(j) Ivi eh. Vili. Il Voltaire fa gran beffe 
di quella proAzia del Contratto societlt y 
che nomina infociale, delPinfociabile Rouf- 
'sbjt Nouveaux metanges Par. III. 

(4) Ivt eh. Xi . , * . ‘ 
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no& Rrattura di tmta la mole . Cib nok 
odanre non farà opera difutile trafcorrer bre- 
vemente fopra alcune rare peregrinirà ftlofoiì* 
che e politiche ricevute dal pubblico ora con 
indegnazione , ora con rifo . Un geometra ^ 
che volefse difinire a capriccio il triangolo ‘ 
figura di quattro lati, e il quadrato di tre , j 
e il circolo di cinque , e poi andando oltre 
fe ne dimenticafse , e rornafse al fenfo corna- 
ne , e poi cadefse ia nuova dimenticanza , e ' 
ripigliafse il fuo mal ufo , fomiglierebbe il 
Ginevrino, per cui fi mutano i fenfi ideile 
politiche parole più folenni , e le keg^i , i le- 
gislatori e le città , le repubbliche , i popoli, 
i governi , i fovrani , i‘prjncipi , i maefìrati 
fìgntfican tutt* altro da quello che fignifìcaro- 
no fempr» ; coficchì abbifogna d’ un lefTìco 
nuovo per veder qualche luce ; che • pur an- 
che s’ intorbiderebM per una continua profu-, 
fione di parole e di ìcfifi equivoche ed efira- 
nce , e per uno fiile.; energica veraaientcr^ 
robnfio , ma ambiguo , incpfiatUÉv 
tico , e -più abbagliarore che luminoTo 
La democrazia fu fempre detta il governo 
più or meno di tutti , Varistocrazia di mol- 
ti , la monarchia di uno . Ora nel Contrattai 
sociale ogni governo ^ lo fiefso . Ivi il />•- 
polo solo \ il sovrano e il legislatore in ori- 
gine , gli ottimati e i re fono ofiziali ese- 
cutori delle leggi , ed cfTi e tutti gli altri 
(txaa servi . Ivi anctfra la democrazia defini- 
ta commissione di governo data dal sovrano # 

al 



(i) Letiro d' un Anonime t SMUse^»* 
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gì popolo , i un governo senza gtvtr>tii,^^tàe 
non è gùimmai stato , nè possibile è che sia 
tra uomini . L’ ariuonazia , che è la com- 
missione del' sovrano a sceltp numero di go- 
vernanti ^ non fi reputa impoffibile , ma fof- 
frt gravi oiìacoli le i elettiva , gravifllmi fe 
i ereditaria , leggieri fe natulbale , vuol dire 
proffima alla ialvarichezza amata . (i) La 
monarchia , che i la commissione del sovra- 
no ad un solo saziale , fi aiefcrive la peg- 
giore di tutte. volontà particolare vi do- 
mina più facilmente a danno ócWa generale, \\ 
luo fine non è la felicità pubblica , e la fua 
jorza tende contro lo stato: i re mirano ad 
estere assoluti: fe diciam loro che l'amcr de* 
popoli è il vero mezzo per esserlo , le corti 
■ ridono della nostra semplicità , i re migliori 
vogliono poter effer liberamente cattivi, quando 
lor piace, lenza hfciare d’e(Ie^/><^^/ro«/; il pri- 
mo lor interesse personale che il popolo sia 
debole e miserabile, perché non pofTa reliflere: 
come nelle repubbliche falgono quali Tèmpre 
alle prime cariche uomini preclari fra le ac- 
clamazioni del popolo , co&ì nel le monarchie 
Mon vi salgono mai , e i piccioli imbroglia- 
tori , intriganti , ghiottoni vanno ai fommi 
onori . Per picciolo che sia un regno , iè re 
è sempre piò picciolo di lui ; e le avviene 
di rado che per ingegno fia piò grande , go- 
veraa così male per lo troppo , come altri 
-per lo poco o per lo niente , Le elezioni re- 
gie , le fuccelTioni , le educazioni , le coatta- 

Iteti' 

(j) CantraB social . ' . . 
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rietà delle tefte de’ miniftri , de'fiftemi efalta- 
00 la nera bile del fiero legislatore , e 1 ’ ir- 
ritano a dire che i troni o ricevono i re mal~ 
Xiagi , 0 li fanno ; e a que’ coflumari cittadi- 
oi , che itifcgnano la fperanza , la fommiflìo- 
ne e la pazienza, rifpoDde con acerbità: che 
tiifanno costoro al medico che promette mi^ 
racoli ^ e tutta poi l' arte sua è di esortare 
il malato alla pazienza} (i) Da quelle im- 
magini difegnate perniano delle furie fi vuol 
dunque dedurre che tutti i governi fono fcel- 
leraggitii , e che i bofchi foli e le caverne 
fono le felici e facre cale degli uomini : 
già altro pub dedurli dai primarii allìomi • 
dalle definizioni già raccontate di tutto il lì- 
llema falvatico , per cui fe la sovranitÀ 'b 
polla nella volontà generale del popolo, e le 
quello popolo è cieco , e non conosce quello 
che vuole , e chi lo guida è cieca, quanto 
lui, a pluttoflo non esiste in terra , e chi 
dee eseguire ctò che non intende , ed ubbidire 
M cib che non vede , ha le sue non. medica- 
bili cecità y che giova dunque garrir tanto 
di monarchie e di repubbliche ? e che rimane 
a dirli altro , falva che l*" uomo ^ notte e la 
focietà ^ caos di cui 1 ’ elemento più piccio- 
lo ^ la luce ? Solamente un qualche Iddio 
potea illuminare l’abilTo. Il nollro legislato- 
re lo vide e lo dilTe Ma come venne all’ 
efame , ogni religione gli parve una favola , 
un difonore c un danno politico , e quella 
niedefima eh’ egli chiamò religione dell'uomo 

Cri. 

(i) Ivi liv, IV. V. VI. fegg. 
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Cristiano Evangelico , e che adottò come 
fua a preferenza deila religione del prete c 
del cittadino y quella nricdefim» fu da lui fu- 
biramente rinegata , perché contraria alla 
spirito sociale y e perché la stessa di lei 
perfezione tutta celeste la rende imperfetta , 
fragile , inerte e viziosa in terra . (l) II 
Contratto sociale adunque letto e celebrato 
tanto come una maraviglia ingegno , di 
profondità , di grazia e di eloquenza , va a 
rifolverfi in un codice immaginario fenza uni- 
tà , fenza legge e fenza religione , gettato a 
calo tra mamade di villani (upetbi , che non 
vi leggono t non v’ intendono niente altro 
fenonch^ fono ellì i padroni afToluti di gene, 
rare e di affogare tutti i governi , e d’ inco- 
ronare e dì ffrozzare a piacere i Sultani e i 
Bassi . I facerdoti , i maeffrati , i re , i fa- 
pienti profcriflero la temerità, la fellonia, il 
delirio , e imbandirono il pubblico nimico , che 
nelle montagne, ne’ mari e nelle ifole invo- 
cò quella declamata e non mai deffnita ro/- 
leranza nel fuo nuovo linguaggio vuol 
dire, effere tollerato da tutti, e non tollerare 
niuno ; comodo trovamento per fere beato un 
foto, e per fare gl’ infelici a migliaja . Se 

vuol 

(i) Ivi liv. IV. cap. Vili. V. Lettres etri, 
tes de la montagne & de la campagne ■« 
Mandement de /’ Archeveepue de Paris , 
Repomse de Roussean. Bergier Deisme rem 
. fute , L’ homme morale . Lettres critiques 
tom, V. e X^X. La istoria e /’ indai» di 
ogni filosofia Gap. LVllI. 
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vuol riputarli proliflità la diligente efpofizio-i 
ne di quefli vaneggiamenti morali , dalla qua* 
le perh fenz’ altro ftudio rifulta 1‘abborrimen- 
to e la confutazione , e infieme la Aabilità 
ìklI’altilTìnio alTiomar che il nuovo millanta- 
to prodigio di naturale diritto i fimile all’Ip- 
pogrifo e al Titano , compenferemo 1’ altrui 
ftanchezza e la noftra con un filenzio intero' 
di altri audaci libretti, che opprimono le no- 
ftre terre per numero più che per pefo ; e in-*^ 
tanto dopo una breve digrelTione paneremo 
ad oggetti men tenebrolì . < 

CAPITOLO XLIV. 

Digressione intorno al MachiaveUismo » 
alla monarcomachia . , 

I L Machiavellifmo i veramente un' nome 
nato nel fedicefimo fecolo , ma pure vieti 
riputato di tanta amplitudine , che fi dilata 
per tutti i tempi , e regna per tutte le ter- 
re , e parla in tutte le lingue , e raccontano 
come gi;\ era nato e ferto adulto e vegeto , 
prima che“ fuo padre nafeeffe , e lui morto 
vifle in molta longevità , e vive tuttavia con ' 
verilìmile fperanza d’ immortalità . Vi fono 
fin anche libri intitolati : Il Macchia-vello 
prima del Mackiavello : Il Machiavel lo ' 
senza Machiavello : Il Machiavellismo leu 
(erario : Il Machiavellismo medico : Il Ma- 
chiuvelìismo pietistico : Il 'Machravellismo 
rustico , e altri componimeati fìffatti ; onde 

f iar quali che il Muchi arveUi sm» abbia vo- 
oto c voglia .fignoreggiare dalle reggie fino 

alle 



»IIe taverne, (i) vagliono ora, vaifero 
nel pafsato , forfè varranno in futuro gli 
Arìtmachiavelli oppofii alla forza di quel 
nome imperiolo , (2) febbtne tra efsi ve ne 
folTe pur uno promulgato da un principe , 
che meditava le leggi da filolofo e le lcri- 
veva alla refla di cinquanta legioni, (j) Im- 
perocché egli b da faperfi che Nicoli Ma- 
chiavello cittadino e fegretario Fiorentino , 
il quale comandò appena a qualche fanrefca 
c a qualche vignaiuolo , fi mife nell’ animo 
di comandare alle repubbliche e ai regni , ^e 
per farfi ubbidire intimò nel fuo codice inti- 
tolato il Principe e in altri Discorsi fuqi , 
come dottrine primarie , che 1 ’ unico afiàr* 
della focietà 1 V utile , a cui tutto dee fotro- 
metterfi che la virtù fe nuoce , non vai 
niente , il vizio fe giova , vale tutto : che 
il buono tra i malvagi ^ perduto , e non fi 
può efier dabbene nella univerCalc fcelleratez- 
za : che la forza e la frode con il corteggio 
delle ufurpazioni , delle crudeltà , delle aflu- 

zio, 

(1) Noti fono i libri intitolati Machiavtllus 

ante Mach! avoli uni . Machiavellus sine 
Machiavello , Machiavellismus ante Ma-' 
ch>avsllufn . MschiavelUsmus msdicus , 
litteratus , pietisticus , rttsticus deli’ Hof- 
manno ■, del Reimaro 1 del Liliental > dell 
Edzard e di altri . , • - , 

(2) Vedi Bayle art. , Baillet negli 

anti , e Marchant Did. art. Antìgarasse . 

(?) JJ Antimachiavel , ou Examen du Prin- 
ce_ de Machiavel . ' ; 
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7 ie , delle violenze e di tutte le opportune 
piraterie fono le buone ancelle della utilità ; 
ed il eenxauro^Xìi volpe e il leone- fono i fim- 
boli dell’avveduto principato, (1) Gli i però 
vero che a viAa di legislazioni sì crude cor- 
fe opinione che quel Principe non foffe una 
feria iftitnzione di tirannia , ma piuttofìo una 
fatirica immagine de’ tiranni per farli più ^ 
odiofi e per gettarli più agiatamente nelle 
vendette de’ popoli follevati , il che parea 
molto acconcio' al genio d’ un uomo repubbli- 
cano e popolare , il quale era gran laudato- 
re di Bruto e di Cassio e di altri Monarca- 
muchi , ed era accufito di efferfi accinto più 
volte ad imitaili Ma fìccome la foima pa- 
Jefe del Principe Machiavelliano moflra un 
lifoluto e grave ammaellrarnento , foftenuto 
pure ne’ fuoi Discorsi sopra Tito Livio , 
così iù tenuta ferma l’altra fentenza , che la 
fua principefca educazione non folTe artifizio- 
fa Oi maledica ironia ; quantunque non (ìa da 
negarfi, che per timore fiudib a nal'conderfi , 
e andò palpando i tiranni » che molti e po- 
tenti erano di quei dì. Quelle opinioni con- 
sunte in una pofsono Aare ambedue , e po(- 
ìono infegnarci che i potenti diffamati per 
odio e' adulati per paura , e i popoli irritati 
a follevazione con immagini fpaventofe , for- 
mano il genio turbolento e contraddittorio 
del Machiavellifmo : e queflo genio medefimo 
ora per una parte , ora per i’ altra , ed ora 
* per 

; - 

» ' pm . ^ 

(1) Macchiavello nel Prìncipe cap. V. VI. 
VM. XV. XVII. XVIII. 
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per tutte due infieme anima , o almeno fe- 
duce nel mafsimo numero i decantati pubbli- 
. cifmi , di cui abbiamo fcritto fin qui : di 
^ila che molro fi reme che la violenza , la 
latira e T adulazione , o diftinte o congiunte, 
ingombrino ogni cofa . £ certo rlchiamindo 

alia memoria i'Obbes e Jo Spinoza e coloro 
che andaron fu quelle tracce , e che non fo- 
no già pochi , e venendo giù fino al Citta- 
dino di Ginevra , fi vede la forza , la pre- 
potenza , la guerra , la utilità , l’ ifiinto , il 
piacere , la natura dominar quafi per tutto , 
c quando i blandimenti verfo i tiranni , quan- 
do le orrende dipinture delle fovranità , quan- 
do le. deprelsioni del genere umano, quando 
le fup.rbie e le licenze fparfe tra i popoli , 
e quando gli avvantaggi del vizio e i danni 
delia virtù , e le dimenticanze delle leggi e 
delle fanzioni eterne deformare la più bella di 
tutte le difcipline. Dalla quale difsolurezza na^ 
ruralmente dee forgerc , o certamente inga- 
glitrdirfi la rea furia nominata menarcoma- 
ehia , cui fe aggiungiamo ancora la demoma- 
chia e l’ aristomachia , avremo 1’ intera fa- 
miglia dell’ Eumenidi . Ma penfarono alcuni 
che dal Machiavellifmo tanto favorevole ai 
tiranni non potefse mai nafcere • quella furio- 
fa generazione , (i) e così penfando non co- 
-nobbero la varia e intera indole del mofiro 
irreligiofo, violento , (ediziofo , ingannatore , 

vi- 

(i) E’ fofpairo che 1’ Obbtt fofse compagno 
di Cromvvello nel regicidio. W.Phil, de la 
nature tom. V. • • 
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vigliacco ; fepper difcernere che i principii 
di forza e di utilirà fono comuni al grande e ' 
al picciolo , al principe e al fuddito ; e che 

3 uando ancora fofse il mollro così come lo 
efinirono a talento , quel favore ineflb efpri- 
meva il ritratto della crudele fignoria e della 
pefante fchiavitù , e incitava gli fchiavi mi- 
' feri a libertà e a vendetta ; nb avvertirono 
che il Machiayellifmo ingrandito poi dai fuf- 
feguenti fifietni d’ intereffe , di licenza , di 
forza, di voluttà, di natura, di antideifmo 
appianava (icuramente la fìrada alla concul- 
cazione di ogni vera legge e di qualunque 
fovranità . (i) In fatti i celebri mon»rc»m,t- 
chi , e lafciando pure gli antichi , e guar- ^ 
dando folo ì recanti dopo il Machiavello , 

n inarono per argomenti gli atroci fembian- 
:lle fovranità tiranniche , e declamarono 
i diritti de’ popoli padri legittimi , e origina- 
ri! padroni e collatoii , e le lor piace , di- 
Uruttori di tutte le fignoiie , e punitori de* 
regii e de’ repubblicani peccati. 11 (oìo Rous. 
ss»u con quella fna •volontà inetta a ben vo- 
lere , con quei fuoi re servitori a giornatM , 
e con que’ fuoi selvaggi sovrani potrebbe ba- 
dare per tutti . Ma prima di luì e in parte 
negli anni fftjsi del Machiavello il poeta 
Scozzefe OlOKGlO BUCANANO depofla j, 
la foavità delle Mufe alsiinfe la ruflichezza * 
fatirica , lìccome depoflo il Cattolichefimo fi 
era veflito da ProtcÀanre , o forfè fi era fpo- 
giiato di tutto > e in coteAi nuovi abili fcrif- 

fe 

( 1 ) Brucherò Ùe emend, fhil. civili §. X. J 
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h la lsfot*n Sctzztte e 51 Di^tlogo àel tiriti 
to regio' di Scòzia ; in cui no(% folamente 
della fua infelice regina Maria Stuarda, ma 
de’ principi e de’ principati dipinfe immagini 
orrende , e feminò fentenze di parricidio e 
di facrilegio , e così fu oftinato monarcoma- 
co , che nel Ietto di morte follecitato a pen- 
tirfi- ricusò, dicendo per ultime’ parole , oltre 
alcuTTe altre non molto pie : lo vado pur ora 
in paese , ove i re non comandano . (i) L*- 
IngMe GIOVANNI MILTON, altro peé. 
ta di sì buona fama, che avendo cantato con 
molto applaufo il Paradiso perduto e con 
poco il Paradiso riacquistato , fu decifo eh* 
la fua*ankna era cittadina de] primo ed efu- 
le dal fecondo, entrò anch’egli nella mafna- 
da fanguinaria , e con gli ftefsi principi! di 
empietà e di licenza fi argomentò ad infama- 
re e a divellere dalla Inghilterra ogni pote- 
(ià , e con la penna tinta nel veleno e nel 
fangue fcrifle a tal fine del4 Riforma delia 
chiesa , e della prelatura , e apprefib del 
firitto dei re e della Condannazione de' ti- 
ranni , e 1’ IconocJatte , e la Difesa del po-, 
polo Anglicano per la carnificina dello sfor- 
tunato Carlo Stuart , e la Pormtt di repuh- 
blica libera ; alle quali fcritture fece 1’ a|K 
plaufo grandifsimo GIOVANNI TOLAN- 
DO , altrove da noi condannato , di cui me- 
ritamente fu detto che non volea ne Dio ^ 
nè re , e ch’era palefemente reo di lesa màe- 
RestaUr. T.lll. K , 

(i) Bayle art. Buchanan , , 
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stà divina ed umana, (i\ Non raii((ore com» 
mozione fufeitb STEFAN9 GlUNIO-fiRU-. 
TO con quelle tanto ctlehxWindicie corneo i 
tiranni ossia della potestà legittima del prin- 
cipe sópra il popolo, e del popolo sopra il prin- 



cipe , ove Bruto e Cassio e Mitri monarco* 



machi erano 'a flile Machiavelliano gli amati 
eroi della fcena. Ma queAo Ciunio ^Bruto 
era una mafchera , folto citi fi copriva ua^ 
•animo nimico di tutti i Tarquinii e di tutti' 
ir Cefari , 0 a meglio dire di tutte le fovra< ' 
nità ; e il defiderio fu molto di fvelarne l'au- 
FRANCESCO OTTOMANO , FI- 



tore 



LIPPO MORNEO , TEODORO 



caddero a fofpetto , e infine UBERCOfLAfN-' 
GUETO dal Cattolichefuno rifuggito tra’Pro- 
tefianti fi fcoperfe P autore più verifimile pet 
diligenza di Pietro Bayle , il qual come 
Scettico era tocco anch’ egli d’ un poco di 
monarcomachifmo e fiudiava di conofcere i 
fuoi compagni (2) Se avefsimo ozio di nu- 
merate la turba di cotefii uomini violenti , 
mólto maggiore cerro che. non* -dieismo , fi * 
• vedrebbe tanto efsere..crerciuta in terre di ' 
turbolenza , quanto la -religione, è la legge 
‘Vi era nutneata-, e la rivolta efserfi fatta bal- 
danzofa in proporzione che la licenza della 
dottriita fi era follevata a voler efsere tutto , 

e 1 ’ 



I 



li 



{i) Telando nella P^ita del Milton , Bayle 
. art. Milton. Mofemio yita dei Telando 
Vedi fopra il nofiro cap. XXXIll. 

(2) Bayle Di ss, sur le livre eP Etienne fu, 
ains Brutus , 
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e^>l’ autorità era Vilipefa e abbafsata ad^fserc 
niente . (i) Ma pure I mentovati Codici , 
gji Spiriti^ i Sistemici Contratti baOanÓ a 
farci conofcere "il prtf^T^o veemente e 1’, ul- 
timo èntufiarmo della libertina rivoluzione ; 
a tale Arano fegncT'che un vi\ttnte missiona- 
rio della volontà generale gridò a tutta 1* 

♦ Europa : Popoli , »o»* permettete ai vostre 
pretesi padroni di fare nemmeno il bene cote- 
tra quella volontà , e pensate che la condì- 
dizione di chi governa non è altro che qhel-> 
la di vostro schiavo ...(^2) E così e(rendo<là 
molto bene a cotefli Machiavelli ‘Orcfciuti a 
giganti vituperare i loro vicini e rinfacciar 
-loro ^e monarcomachie del Bucheri^ del 
Mariana , del- Guignard , àeì ^Garvet j del 
Santarello , dello Scrihanio , del Palmio 
del Compiano , e le tragedie del Clemente , 
del CastèHo , del Ravagliacco ecdi altri fu- 
rìofì ludibrii della focietà CriAian'à , nella cui 
fellonia il Bmatifmo, la fuperOizione e l’igno<»k 
ranza poterono avere gran parte , ma la pu- 
ra e vera *feligione Cattolica non vem’ eoo» 
certo niuna ; (3). laddove il femofo Bayle ^ 
ProteAante di nOme , traveflito da Cattolico 
per beffa , rinfacciò a! Tuoi le jàtire M^chi». 
vellianp contro i principi ,’e le loro folleva- 
zioni e i regicidi! prodotti non tanto dal fu- 
tjfore della bestia a cento teste , nominata po- 
» K Z » p9* 

-{t^ 'Guglielmo Barclajo '' regno adv. mo- 
narchomacos . 

.(1) Raynal Tableau de P Europa » 

Brifclfero I. -c. §. XII.* 

0' 





folo, qu^mto (]ai loro fiAefhi licenzio^ di re> 
Jigionc , di morale e di politica , e gl’ imba< 
razzb di tal forma ,, ^ non ebbero «ai cf^ 
fa buona da rifpondet^. (i) Se vivefle negli 
anni noAri , le fue tMffe farebbono anche piu 
acerbe e i fuoi imbarazzi! pili indifrolubili . 
Da quella breve dìgreflfione forfè non affatto 
hiopportuna, febben hiori di tempo c di luo- 
go , raccogliamo che il vero e pio fìlofofo 
col volto fublime guarda il <ielo « e infe^ 
la legga eterna , l’ ordine e la virth , e ne’ 
cafi avverfi perfuade la ralTegnazionc e la co- 
^anza : il pfeudofilofofo guarda la terra , 
Ofclama ai feivaggt : yoì tiett i padroni ; 
xtrozRate i rubatorì della vostra sigotria . 
1 regni » le repubbliche fccigano-y e noi tor- 
niamo in cammino . , 

, * 

''CAPITOLO XLV. 



metile moraii restaurazioni meglio ordinatfj^ 

■^eno eOefe le dilatazioni de'* 
V Hairatl TiAemi poHtUi , pubKci , naturali , 
fiotl^ (Krb'da t'cmeitì cfaK tutte 4e terre ut 
%adano fonunerfe , e che' manchi una qualebe 
colomba e un qualche 'ramo d’ ulivo . 
levarci adunque dalla trifbzrn di tanti dilbt* 
dini . loderemo, alcuni benefici ingegni c^ 
-oc;j«4darcn'b ^raa di avere o tolta o diir®^ 
jpuita 1.1 inondazione . G. G. B^iRLAMA- 



(i) yvis' imfl^art <at!iffefugiez- R 



uouvomu coKi erti tra m opere del 




V 



la» 



CHIO di famiglia trapiantata dalla repub- 
blica Lucchcfe alia Ginevrina, ove fu maefiro 
di leggi e configliere di (iato , efaminb It 
inutilità, le mancanze, i capricci , le pro&« 
nazioni e le tenebre de’' fuoi compagni- nell» 
giureprudenza , e mafTìnjamente dei dot piìi 
celebrati Pufendurflo e "Barbùracco , ne’quall 
ofTervando pure alcuni egregi meriti , (ì di- 
fpofe ad efpurgarli ed a compierli , e in que-« 
fto intendimento fcrilTe i fuoi Principii det 
diritto naturale e poi del politico , i ^uali ^ 
febbene brevi e anche imperfetti , furono ri-^ 
ceruti come un fifiema intero , ordinato , 
femplice, chiaro- , precifo fenza fuperflaiti y. 
fenza erudizione pedantefca ,. fenta filofofifmo,; 
e come un* opera di uomo amico di libertà 
di virtù e di verità. e affai buon oktadi'v» 
per darne efempìo , e afsai coraggiofo p.’C- 
efsetne pubblico maeftro . (i) Egli incora^ 
ciò da Dio fonte della ragione , regola della 
legge e della obbligazione , e finì in Dio- 
autore di fanzione folida nella vita prefente 
e nella futura . Da quelli principii dedufse 
e con quelle norme guidò e a quelli fini di- 
refse la fua armoniola e felice fiKÌetà . !■ no» 
Uri vicini a tramontana dicono che in Italia 
lì fcrive male , perchò non lì fcrlve ciò eh» 
lì perda .i. e noi rifpondiam'o che fi fcrivepeg* 
gio in quel vicinato , perchò fi fcrive tutto 
ciò che fi penili . H Buriamachio così com* 
era bene animato , pure- lafciò trafportarff 
dalla licenza domellka , e macchiò T opera 
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(i) Hubnei Euai cumi U. _ 



0 






















/I 



i 






m 

fua con gl’infla® troppo eftefi della ragio- 
ue, con le idee (corrette degl’ iftinti Shaftes* 
burianl, con le poligamie licfn<^iofe, coi ce- 
libati infamati , xogl’ imperi’ e coi iacerdozii 
definiti e ordinati alla foggia difpotica de’ 
nuovi/ dottori, e con altri arbitrii d’un penfa' 
re libero .più del bifogno. Un animo rifcàldato 
dai zolfi del Vefuvio e irritato a penfare il 
iuo geni» fi trapiantò anch’ egli nella El»e-* 
zia', ove' refitóràta l’aura libera del paefe dif- 
f« le fue ardire fentenze In jnofale e chipsb 
il Burlamachio ora emei^ndoio , ora accre- 
fcendolo , molto , e quaicne volta peggtoran- 
dolo*?^ per dirne pur; uno di quelli peggio- 
ramenti'* tra’ molti egli mil'e a remore la no- 
tomia e la medicina per voler dimoftrare che : 
i celibati (òno peccati contro natura ; ove 
fenibrò che ni'tomizfaffe le (lefso e fcoprifse 
le ^lue malattie , di cui volere farne legge al 
genere -fumano .*(i) Tuttavolta l’infero fifie- 
(Tia , quando fi purghi ' da quelli e da altri 
T>regiudiiii fetrwi , pub dira afsai bene e fo- 
ltamente ordinato , e il lavoro forfè miglio- 
re in queflo^genere di (ludi , che fra uteito 
da ofiiàix protellanti ,.(a) Siccome il Burla. 









ma. 



(l) Vedi j la Philoìophit de la nature fQin. 
<l«>livi III. .«eh. llL'^ove si fa una elegante 
cenfora del tede e del comeift'o intorno al 
'.Sento morate,. 

incipit del dirJltó della ». e dellé*g, 
dei Burlamaclù accresciute .dal Felice' . 
Vedi il capo XlV. della par. IV. e Jb. 
Lettera a Millera K/imorer.. 

V ^ V 
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machto prefe per efemplare tf Pufendorfio , 
così l’altro SViittro Vanti , di cui fopra ab- 
biam detto alcuna parola , prefe il PVolfi» 
per originale fuo , e nelle Quinionì di natu- 
tale diritto e ne- libri del Naturale dirittt 
di genti lo difefe^o interpretò , lo reftriti- 
fe , lo abbellì, é poi lo riprèfe anche talvol- 
ta fe veramente di errori irien gravi de’ Tuoi ; 
perchò tacendo le altre ire contro il cartoli- 
chefimo, le quali nel IVolfio furono moderata 
dalia fiiofofia , balìa leggere il folo capitolo 
dodicefimo d;l libro primo intorno alla* pitti 
e alla religione per conofcervi un animo fa- 
2 Ìonario e fatirico nqn degno d’un legislator 
delle genti - Ma fatt^ ancor qui le debite ef- 
purgazioni delle ufitafie contumelie protefisnti 
e di altre licenze , che non fono brevi , nò 

t ùcciole il rimaneiitè viene elìimato probabl 
e erudito e dilettevole , febbene le prove non 
fieno Tempre il fuo forte, (i). -> 

Abbtam ricevuto in quelli giorni un libret- 
to del celebre NECKER intitolato Della 
importanza della morale e delle opimi», i 
religiose. Quello ingegno operofo e vivace 
ufcito o fpinto fuori dal vortiqe politico en- 
tra nel ripofo della folitudine e guarda con 
occhio più tranquillo la focieti e la religione 
e le affinità loro e grinfluffì e le forze nell' 
ordine pubblico, nella felicità , e nel gover-' 
no . Medita la utilità particolare come fem^ -- 

K. 4 pre^ , • } , ' 

(l) Vattel Diritto delle genti . 9 ro^Q hrsu^ -■ 

vo amico Loschio ne pubblicò una tradu-'* 
zione accompagnata di gi«ftt avvertiraeniì» * , 
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pre vlttorlofa e non mai fufficlente al buo» 
ordine ; interefse generale come idolo mctafi- • 
fico piuttofto che iftorico , la focietà umana ' 
come opera tuttaria imperfetta e fcompofta 
dai contrafìi della forza e della debolezza , 
della fignoria e delta, fchiavitb , della ricchez- 
za e della miferTa , della proprietà di pochi e 
della nudità dei piìi , e dalle voglie di egua- 
glianza di follevazione , contro cui le pene , 
le ambizioni, gli onori, le glorie fono brevi 
sipari , fe la religione non H foftiene . Rav- 
vila la umana focietà fenza immortalità e 
s fenza 'Dio efser* calo e morte , e la virtù 
fonte veto di felicità elitre immagine fuggi- 
tiva e ingrata , e la fo^anità giuoco di ciu 
baie cortigiane e di palTioni ingannate . Di- 
pinge la tolleraoza col volto di uomo e la 
. intolleranza col mulo di fiera ; ma non fa 
n^are che fe quefla facilmente fi cangia in 
difpotifmo , quella degenera in un indifferen- 
tifino , che foffèrendo ogni religione fi fa bef- 
fa di tutte. Efalta in fine la morale CrilUana 
come quella fola , che col generale precetto 
di carità , con la prefenza del padrone del 
mondo ai cuori e alle opere più fegrete , col 
pentimento e con la riconciliazione , col dif- 
prezzo delle vanità e delle glorie terrellri , 
con 1’ univerfale giudizio fcopritore di tutti i 
oafcondigli umani , flabiliice i fondamenti , i 
vmcoli e i fini della vera focietà e della re- 
ligione fià un peufiere fublime accompagnato 
^oi da <B|plte dottrine lodevoli e dalla cono- 
Scinta eloqu^iza Neckeriana , pure udiamo 
dire che la C^iefa Gallicana riprende afsai co. 
le in quella opera » e noi già da ora conghiet- 

w- 
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tonamo la gHiAIzia delle fue riptenfiom ; per- 
chb' ’di véro farebbe troppo gran- meraviglia 
che un tal uomo fofse in fua- religione piu 
corretto e più tranquillo , che non fu già in 
politica e in economia . , . • jr 

Gli uomini Cattolici. ,_f«bben calunniati d, 
Inettitudine dalla fatira nimica , fi efercitaron«r 
con molta, gravità , e fingolarmente con inGgna 
religione in queAo argomemo . Diremo i no- 
mi di alcuni , che ci Tono più famigliari ( On- 
de fi rattempri afsai quella rroppo maligni^ 
inettitudine . Tre protbndi Tedelchi IGNA- ^ 
ZIO SCHWARTZ , ANSELMO DESING 
E JACOPO ZALLINGER (i), alaron la 
fronte contro le cofpirazioni de’ lor popola^ 
ni . Non hanno eflì veramente i ricci, ru 
carni , le grazie e le veneri degli elegatm le, 
gislatort , anzi- fentono un poco di vecchia, 
rufticità , e talora di fofifiichezzi.. fupdrfl^i » 
di. cui per altro le più volte fàvraUbon^ncr 
gli averfarii , ma in compenfo hanno 
namenti della verità,, 'delle prove e °el» 
la. religiose , di cui i .^conUi^ddittori lo.. 
,no ih. penuria grande^ . Il loto liuema co- 
muae fconvolge intrepidamente le_ mg^^n® 
anticattoliche, e ineo)nincia e finiice .nell 
fa e nell’ omega di tutte la léggi divine ccj 
umane. L’. ultimo e più recente di quei'tr» 
defctive con Cnaolar diligenza le origini del- 

K s . 

^ * **. 

(i) Schuvartz Instii. juris puM. umv.nan 

& geni. ^ Elem. / «. larva detratta O 
J, «. Zellingct 

. ’ ecdeiUjiiiì phbiki . 



^di(T?nfiont Tci?tsìatprle io Germania e fuori 
^ efdufioni delle idee neceflarie , le profuiìo- 
rti dolile (upérflue , le incoftan^e e le farrag- 
gint dì vocabbli, di definizioni , di partizio- 
ni,, di metodi , di principii , e in mezzo a 
tanti perturbazione infegna' che la natura per- 
jf^ttarrtentt e' coMpiutamente presa , t massi- 
mamente la natura dell' uomo considerata 
rfèhe facoltà dell' animo e del corpo , nell* 
interno e nell* esterno , nepli stati diversi , 
ne* fini y ne* mezzi t negli ordini^ nelle rela- 
vjoni e congiunzioni con se , con gli altri t 
soprattutto con Dio forma lo stato morale , 
t lo manifesta, e che, dicendo tutto quello 
in breve ^ V della natura e le perfezioni 
divine fono i grandi principii dei doveri e 
dei diritti umani ’, la cui facile e limpida ge- 
nealogia fa il pregio di quella dotta e reli- 
giosa opera 

Non \ conceduto ellenderci a^ molti altri 
di quegli nollri buoni maellri fparsi nell# fcuo- 
le Cattoliche di altri paefis^ma ci potrà pu- 
re elTér lecito- onorarne al?hni pochi lenza 
violar# i confini. Il rinomato fcrittore Delle 
ieggi M/ili ridotte al loro ordine nMurale (i) 
fan valorofamente fino alle 'origini prime % 
con 1’ ànimo purgato dalle gloriole fofilliche 
c dalle maravigliofe yanieà , e pieno di retti- 
tudin* e di religione integnò che le leggi 
èell* uomo non fono altra cofa fe non le re- 
gole della fua condotta , e quella non ^ altro 
• ' • fai- 



(i) Domar Lex /#«r tivilts' ilpòs hur oidrt 
maturel, ~ ^ ‘ 



faIvochi.il buon andamento verfo il Tuo fine: 
che quindi» fcoperto quello fine farà fcoperta 
ancora la prima legge e il fondamento di 
tutte le altre,: che a fiflfatta fcoperta fi giun- 
ge conofcendo come e perchi l’uomp i fatto 
dal fuo creatore : che ognun,. fente dner nell’ 
uomo intelletto per conofcere e volontà, per 
amare : che quindi il fuo fine c conofcere e^ 
amare e pofleder'e l’oggetto del fuo tipofo e 
della fua felicità , e quella i la fua prima- 
legge : che niuno degli oggetti dell’ uni\;!érfo 
può formare la vera felicità , e niuno i de- 
gno di elTere il fine fuo; che il folo princU 
pio dell’ uomo dee elTere ancora il fuq fine : 
che per conofcexlo gli è dato l’ intelletto , e 
la volontà per amarlo ; e latregola e la re- 
ligione per (ollevarfi e congiufigerfi con lo 
fpirito e col cuore a lui come a fommo ed 
unico bene : che in quella legge di cognizio- 
ne e di amore comune a tutti nafce una (è- 
conda legge di amarfi fcamlucvolmenre per- 
ciocché dovendofi tutti unire nel polTedimentò 
dell’ unico ke»ìf , non farauno mai degni di 
quella felice unione , fe non faranno uniti di 
amor naturale e di fraterno ajuto nella ria , 
che conduce al fine comune : che per l’amo- 
re di fe non abbifogna altra legge fuori ìa 
prima ,* non potendo l’ uomo àmtr meglio fe 
flefib che. ofi^vandola , e andando alta vera 
beatitudine, ov’efla lo-^uida: che nella vita 
tutte le parti deli’ u^verlò invitano e flrin^ 
gono alt’amor dtl^rtefice egualmente e della 
ìocietà : che leo®fe tutte elTendo comuni , 
irta per l’ufo abUfognandovi i foccorfi altrui, 
fi palefa U necetlità d’ un legame fociale im- 

K' é poli* 
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poflo dal legislatore del mondo : clie gli' ani- 
mi e i corpi e i loro mutui influfl? moftrano 
r uomo fatto per comunicare ai firaili fuoi 
le idee, i fenti menti , i bifogni , le opere , i 
beneficit : ^he da quello legame generale , che 
obbliga tutti verfo tutti, derivano i particola- 
ri legami e i doveri de’ martiri e delle mo- 
gli , de* padri e de’ figli , e tutti gli altri 
vincoli , che avvicinano e obbligano a parte 
le varie cUHì d’ uomini fcambievolmente fé- 
condo i vani flati e bifogni della vita : che 
i fondamenti primarii dell’ordine fociale fono 
la Telinone e la fovranità , e quindi le fpi- 
rituali 4 temporali poteftà dillinte ne’ mini- , 
niflri e congiunte nella olTervan/a delle due 
grandi e prime leggi rammentate : e che in , 
fomma ogni tfiritto di natura # di genti, pub-f* , 
blico , privato , divino ed umano , o con 
qualunque altro, nome fi chiami , nafce , a 
i molto dapprelTo , o poco lontano da qnel , 
primo ed unico prinefpio, che i anche il ve- 
to , beato ed ultimo fine . Quella ordinata 
fucceflfìone di pcnfieri è confolidata ad ogni 
patio con parole del vecchio e del nuovo Te- 
(lamento : e quello farà detto un mifcuglio 
profano dai moderni naturalilli ^ • da noi un 
conforto e un’allegrezza della ragione umana. . 
Tlatont e Aristofane f Cicerone e Plauto , 
Confucio e Lokmanno pofson||pefsec lodati . 
pompofamente dai nolhy' legislatori : Mosè e .. 
Cfisto non pofsono fenzà gridi e lenza irriso- 
ni e quella Vii logica did fecole' d’oro , ov- 
veramenre della età delle-ghiande . 

Tra i moiri meriti del valorofoGOSCIAT- 
TO nella difcfa della religione grandiffimo. 

fu 
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fu lo avere conquifo quel ribaldo Codice , 
che dianzi abbiam noi ancora vituperato . 
Non loddlsfatto il valent’ uomo di aver mef- 
ÙL in ruina la malnata legislazione^ Q rivolfe 
a ftabilire la folida e. vera. Non vf.b natu- 
ra fenza Dio ( difse ) • non vi ^ legge e non 
vi ì obbligo di ubbidire fenza volontà di pa- 
drone autorevole , sapiente , buono , attributi 
che fono le forgenti d’ ogni regola morale , 
a cui I’ autorità infonde la forza , la fapienza 
foinminidra la dirittura , e la bontà porge fa 
compiuta beatitudine.. E' cosi imponibile im- 
maginar Iddio fenza quelli attributi', come 
i’nomo fenza le^ee di fomm?iTìone, di retti- 
tudine e di felicita. Quella % la ingenua legge 
di natura , non già Spinoziana , non tenebro- 
fa , non chimerica , ma divina ed umana ì 
legge facra, pia , felice , evidente , eterna , 
immutabile, qual b il fonte, da cui fcamrì ; 
la eflenfione di lei comprende i malTìmi rif- 

f ìuardi dell’ uomo , perciocché egli dee tutto 
e medefimo a Dio , come a fuo principio e 
a fuo line ; dee molto ai fuoi fratelli , come 
eguali : dee altrettanto a fe flefso per adde^ 
flrarfi nella lìcura via della giuflizta e della 
felicità. Spiriti creati'fenza omaggio al crea- 
tore , fatti fociali fenza amore di focietà , fat- 
ti per efser felici fenza llrada per giungervi , 
farebbero manilelle contraddizioni . La religio- 
ne intanto é la radice , la baie e la forza 
del naturale diritto , e fuori di efsa G potran- 
no coi terrori um.ani incatenare i mufcoli e i 
nervi ; ma i cuori sfuggiranno dalla violen- 
za . La foia onnipotente, faggia , benefica ra. 
gi9»e comanda , petfuade ed obbliga . flette- 



*?• 

te in luogo di lei la soci gl iti , gl* , le 
benevolenze , i piaceri \ le utilità , gl* inte- 
ressi le patrie e gli altri piccioli' fiìlemi fe« 
parati dalla Divinità , e vedrete che le acca- 
le de' pregiuJizii ; delle usanze , degli arbi- 
'trii , che fono tanto declamati dai riformatoli 
del penfare politico , fi rivolteranno contro 
fé" pretefe voci della natura indipendente , e 
fiiranno tremende rutne nel fifiema malfimo 
dei doveri univerfali . Così e più diffusatnen- 
re difsé il nofiro Apologista , e per analogia ; 
e per confermazione vi aggiunfe le tavole del 
Sìnai^e i mtfierji^del Giordano , (i) contro 
cui a lor ufo gflderanno forte coloro , che 
non vogliono conofeere altri monti che i 
tranfalpini , ife altri fiumi che il I^eno e il'j 
Damigi . 1 

La Italia, che un tempo infegnb a legge- 
re agli abitatori delle laide di que’ monti e 
delle rive di que* fiumi , ù ora dai figliuoli 
loro vilipefa come ignorante in quefii utilifiì- 
mi Rudi . Ma noi , fe ne aveffimo talento , • 
potremmo adunare una biblioteca di dofiri li- - 
bri quali più , quali meno robufii , e difiin- 
gueme mólti , che ora prevennero. le prefunte 
feoperte , ora le amplificarono , ora correfiero 
le. novità con filofofiche , nb religiofe ; e fe 
talvolta errarono andfeffi , cofiantemente ri- 
tennero fempre i fommi principi! d’ogni.^di- ^ 
ritto , la ragione e la religione . Lafeiando i 

’ éi^.^ . 

(0 Gauchat Lrtf. mVi-'-tom.'XVI. Le^ vrai 
code de la nature . JfHalagit de la^ M noe 
emellt ^ revelie , ' 



Tiijl ^a Bilchi . il GjllAVINA. , il 
ttiTi CONCI NA NICOLO’ e DANIELE, 
tl f INETTA, r ANSALDI, il POLINI , 
ir ZANpTTI , lo SCELLINI , 1’ ALMI' 
CI , ii LAMPREDI , il LONGANO , il 
ROMANO , il FILANGIERI , il BRIGANE 
TI ( !;:> e più altri farebbero nomi illufiri é 
ingegni preclari da opporci' a qualunque van- 
tato folto quelle zone , ove la notte è mol- 
ta ; fe non che noi lontani dalla melanconia 
di accumulare biblioteche diremo più per di- 
letto che per bifogno ,di due chiari uomini , 
che nella noftra giovane etàabbiam conofciu- 
ti e afcoltati affai volte . L’ uno ^ GIAM- 
BATISTA VICO auHero, profondo, vaRo , 
ringoiare giurifla Napoletano , il quale^ dopo 
fatlcofe meditazioni fopra i tempi ofcuri , fo- 
pra i favolofi e fopra gli {lotici di ,alt^ anti- 
chità , che fono pure anch’ effi ,lè piu vòl- 
te ofcurità e favole , e dopQ una copia int- 

men- 

(l) Gravina origine jttrif . Muratori 
morale . Ccurcina Damele Theol, Qhnstut- 
" na de /. n. ^g-Zanotti ¥H. »Jor. Stelli- 
ni de ortH ^ progressu mprum & Orjtt, 

' & Pnel. AI mici Diritto^ di nat, Lamprc; 

. di Theóremnta /. n. & g. Finetti De prini. 

f 'h n, & g. AnfaldL de Tradii ione p'rìne. 
j. n. PoliiiL De, j- d. O* ». Lpa — 

f-ano TU. deiji nonno . Romano Diritto 
pMÒbiico. Filangeri Scienza del ht legista- 
- Briganti Esame analitico del siste- 
tua lsgl*^Ca ed Esame econont^co del sista- 
ma civile J ^ 



menfa di congkietture e di novelle tratte dal* 
le nature , dalle filologie e dai fillemi di tut- 
te le nazioni e di tutte le fìlorofìe , fctifle 
dapprima alcuni poemi e orazioni e vr adom- 
brò qualche linea di una Tua nuova legista* 
zione > indi la eOefe piò oltre in un difcorfo i 

del Principio e fine unico dell'universiUt di- 
ritto ; e in ultimo compiè l’ intendimento > 
fuo con ‘ un’ opera intitolata Principii di 
'icienz* nuova intorno alia natura delle na- 
zioni , ovvero Principii di altro sistema del 
diritto naturale delle genti : e appreflb andò 
lambendola e lifciandola in varie guife e tot- 
tificandola contro gli afTalti di que’ dilicali , ^ 
che fi eran commoffi al nome faliofo di Scien- 
za nuova . Ma fenza afcoltare gli altrui cla- 
mori , farà ben più ficuro afcoltare dal l^ico 
Uiedefimo che intendeHe egli per cotelia fna * 
fcientifìca novità ; dappoiché con quel nobile 
orgoglio , che gli alti fifofofr alTumono come 
giufiizia e che i l>a(ii ple,beà condannano 
come foperbla ^ fcrilTe «gli ftel^ la Tua vita 
* diede ragguaglio della ortgine e della fór- 
iba de' Tuoi fcoprimenti . Racconta egli |:x^ 
tanto come dopo un novennio di folitudine • 
It^heraria effendofi ridotto a Napoli , trovò 
modo di filofofaic piuttoflechè fìloro6a , e vif- 
fe come forelikro nelia fua patria , e rifia- 
rande ogni fervitù fettaria ,<ì refiinfe a qaat-^ 
tn» matnri PlatoneyTacito , Bacone e Gr»z»0| 
che febb.’rt fòffero le fos- delizie , non però » 
depofe mai l’animo di tfoler effere primo e 
libero maeflro di .fe medefimo . Così animate 
parlò alle accademie é ai popoli,, ed ìnfegnò, 
liulte U divine ed umane e^^ixitii scaturì - . 
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te da Dio per orìpine^ ritornare a lyio per 
circolo y starsi in Dio per costanza, e tutte 
fuori di Dio essere tenebre ed ttrutri : nott^ 
esservi ancora nel mondo delle lettere ssrt 
sistema , che accordi la migliore filosofia , 
la filologia e la religione: gli aorfìini soli e 
semplicioni di Grazio , i licenziosi di Obbes^ 
i. Noachidi di Seldeno , gli abbandonati di 
Pufendorfio edere vanità , e qtiedo vano em- 
pierfi col principio e fine unico , e con la 
nuova scienza fondata Culla congintt 2 Ìone dell* 
eterno ideal vero e della /jtor/i» , e sulle ori-^ 
gini di tutte le parti del diritto naturale , 
che fono religioni , lingue costumanze , leg- 
gi , società , governi , commercii , giudizH , 
guerre , paci , rese , schiaviti^ , alleanze r 
con quena face e con la guida d’ una Critit» 
arte tutta nnova feorrerfi le età degl’ èddii , 
degli eroi , degli uomini , intende: fi le idee 
• le lingue de’ poeti , de’ favi , de’ popoli , 
fcoprirlì i principii di una istoria , di un» 
metafisica, di una etica , d’ una giurepru- 
dtnza , d’ una religione del genere umano , 
tnanifeliarlì {' epoche delle famiglie Cotto 1» 
teocrazia , delle città Cotto iìgovtrno eroico^ 
degli uomini ingranditi (otto \e forme popola- 
ri e monarchiche , difiinguerfi i corìì , fe vl« 
ciflltudini , i progrein delle nazioni , i con« 
fronti deWc antiche con le moderne , e vc- 
derfi la istoria ideale eterna descritta sulP 
idea delia provvidenza e la immagine d* 
una eterna repubblica naturale dalla stessa 
divina provvidenz^a ordinata. •^Qost .{'ottimo 
Vico efpoCe il Cuo nuovo filiema é T adornò 
di penfìeri Cingolati, di conghiettore fciici, di 
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«rndlzioni recondite « iBnumerablli , e firipu. 
tò a ^tufta gloria d’intitolarlo Scienza nuova 
contro i^dj^ori della invidia e di efaltarlo 
come un monumento di religione e di legge 
univerfale e perenne , e come un documento 
cofpicuo che non i tranfalpini folamente fono i 
facerdoti di Temi , ma in Italia vi V pur 
qualche tempio» edificato fopra bali più fer- 
me . (i) Gli Atti di Lipsia^ e alcuni altri 
giornalifli ripugnarono a qìjefle lodi e accufa- 
rono il nuovo fiftema di favola , di leggerez- 
za , di confufione, di olcurità , di adulazione 
veifo ii papifmo , e di fragile e faflidiofa 
macchina di novità sforzate , e di vifioni e 
di fuperfluità . (z) 11 l^ico fi difefe robufla- 
mente , e Giovanni Clerico lo confortò u 
gli fcriffe ; lo scorsi le tue filosofiche e filo- 
logichi cose , per ' cui mostrerò ai nostri r 
Settrentri anali , la erudizione e /’ acume> • 
esercitarsi tra gl' Italiani non meno che 



za e la dottrina molto maggiore che tra 
questi abitatori di fredde contrade, (j) Po- 
co fiante nella Biblioteca antica t moderna 
soggiunse che il libro dell’ uno principio e 



(l) G. B. Vico De juris uno principio <3* 
fine unQ , de constantia jurisprtidentis . 
Principii di scienza nuova . Sua vita in- 
ferita nel tom. 1. degli Opufcoli del Calo- 
gerà • . . ir, . 

Lipsien. vj'vj. Gior, de' lett, d'Ita- 
lia tom. Vili. 

ff) Citrici Mff Jr B. Vicum . 




/ fa 



fine 



S 




Digitized by Google 



1 



fii9t ahbon4A di materie recondite , di prin- 
cipii fecondi in -eonsegmnze infinite^ di sce- 
fertè nuove fuor d' ogni ispettazione , e di 
avvertimenti contro errori sfuggiti' ad altri 
dotti' uomini . (i) In fomma a fcntenvta di« 
coloro che leggono per intendere c non per 
dormire , il Glìema di quell’ uomo (Iraordina- 
rio , febbene avviluppato in erudizioni aflrufet 
rimote , eflranee , ridondanti , racchiùde però 
una profonda folidità , a fimilitudine di que« 
gli antichi malTì ^che circondati di fpine e 
coperti di edere moflrano pure Ja loro Habile 
maellì , e a dir corto piacefTe pure a Dio che 
tantcf^popolo di Titani ^à\ Polifemi ^ dii Cen- 
tauri e di altri moRri, e tanti grammatici c 
tanti pòsji. non fi fodero moJtiplicati per' in* 
torbidare_ la nitidezza dell’ opera , come il fo* 
lo princìpio e fine unico della universal leg- 
ge divina^ eterna , immutabile per origino ^ 
per circolo^ per costanza varrebbe tento, pin- 
gui volumi ai legislazione tetreOre acclamati- 
ne! le fcuole de’ pubblicidi e ne’ mercati de* 
librai trafmontanl. 

ANTONIO GENOVESI, di cui piu voi* 
te>. abbiam fatta oneda ricordan:^, fu 1’ altro 
ciurida Napolitano , che amplificò gli Rudi* 
deli’ etica unìverfaie nella Tua patria e ^Rò 
varii penfieri in cafa e nel vicinato . Ma la*v 
fciando Rar qui che talvolta nell’applicazione 
della' ragion naturale diforbitade» a danno del 
facerdozio patrio* , a cni pure egli era corti» 
giunto per religione di giuramento , manifeRe 
« ve* 
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verità che foftenne coftanfemente i tnaffimi 
prìnctpìi del naturale e pubblica diritto , e 
contro i profani fiftemi inliegnò e ripeti fino 
ad effere quali /azievole, che on Iddio efiden» 
te , creatore , provvido , fapiente > ottimo di- 
^nfatore de’ premii e de’ caftighi i il fonte 
a’ ogni legge , d* ogni ordine d’ ogni giu- 
flizia , d*^ ogni onefta ^ d’ ognr buona e beata 
vita; che per lui gli, uomini fotìo quello che 
fono , e debbono perciò effere pii , eguali , fo. ì- 
«’ievoli , felici per corrifponderc alia divina de- 
iHeazione , per non rinnegare le eflènze e 
proprietà doro ; e per non effere mortri piuf. 
rodo che- uomini : eh» il genere umano ir una 
città : che ogni uomo vi ^ cittadino , e il 
fommo imperadore i Iddio r che lar ubbidieu* 
za a queda fovrana armonia ò virtù , la di- 
fubbidienz» è delitto : eh* niente ò^pyj giu- 
do quanto effete amico di- Dio » per effere 
quindi amico di.fe e d’ altrui ^ che tutta la 
religione e la legge i comprefa in queda fa. 
era anricizia ; e così I’ Evangelio confente 
con la^ natura . Da quedi prìmarii elementi 
dilatati a tutte le loro diramazioni d raccoglie 
un codice di umanità non incifo in pietre • 
non iferitto incorreccie, ma germogliato dal- 
le nature e dalie proprietà di Dio e delle fu* 
«pere, e ridretto in quedi comandamenti : S/r- 
fte salvi ed ilUsi i diritti d^ognimo. Iddio i 
mente furà\ onnipotenti’^ immensa , sapiente j 
ottima , giusta, santa ; mente è,o= mente si , 
Anza il SUO’ nume : egli niente' dimentica, 
niente muta’, perpet imamente vuole quello che 
volle, ni altro "pnole che il buono, 4’’ onesto. 
<Honuei questi jiv/ai e toomendi diritti. Ae- i 

A 

/ 
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$9sttt$i alh maestà Jet prÌMeìpt» e Jet 
mniverso con Ì' animo .puro e con gl'innocenti 
costumi uniformi alla sua legge : accostati 
colla mente retta'alla mente eterna^ idea di 
rettitudine , le sole virtù ti accompagnino ; 
se prevaricai , scostati profana vittima del^ 
supplizio , Appresso custodisci i diritti tuoi 
castamente : non ardisci di gettare là saniti 
t la vita tua : studia soprattutto ^ il vigore 
e la bellezza deU\ animàt : se contravvieni , 
sei parricida indeghae di starti nella umana 
oittà , Gli altrui diritti sien salvi . Così 
come i tuoi debbono essere intatti gli altrui. 
Se trasgredisci questa legge di giusta e bea- 
"ta vita , tu susciti guerra , di cui niente è 
più miserabile. Le città e i maestrati hanno ^ 
i loro diritti, anzi sono custodi dei diritti 
di tutti. Sono cari a Dio: ti sieno sacri e 
ubbidisci . Se la città ti >è grave , esci , 
cercane un' altra . Se ti dispiacciono tutte , 
inselvati , e ti sia conceduto impazzire ed 
abbrutir traile fiero-. Cosi è la somma del- 
l' eterno codice di natura impresso nella so- 
stanT^a dell' uomo e dell' usuyerso dall'unico 
legislatore ; e così il noflro filosofo lo te- 
ftrinfe e io iutimò cotv ordine ptrfpicuo , 
energico > fublime , e lo chiocò poi con fo- 
brictl , con robuftezza , e con evidenza ; (i) 
onde io vorrei quali interrogare ancora tutto 
il ProteflantilVno , tutto il Marerialifmo , tul- 
io il Deilmo e tutta la Ucenziofa inoltìtudi- 

ne - 
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rtf , che vive di lì dall’ alpi , e in parte di 
là dalla ragione e dalla umanità,, a mollrar- 
mi un còdice eguale a quello noftro Italiano; 
ma non vedo fperanza ai ottenerne rìrpolla ; 
perciocché dalle cole fin qui difputatfr abbiam 
potuto conofeere troppo palefemente che nell’ 
eterodolTo vortice leguleio fermentano i fifte- 
mi difeordi , immag inani , flerili , irreligiofi, 
le contraddizioni àe' soci ali smi e delle salvai 
t ic bezzo 1 delie paci e delle delle he- 

nevolenze e delle oppressioni , delle umanità 
e delle violenze^ le immagini torbide delle 
nature dell’ essenze , degl" istinti , delle 
volontà generali ^ le idee abbiette degl’ 
ressi , delle utilità^ delle jilauzte , delle fe- ■ 
licità terrene , caduche , dimezzate , i vili- 
pendi e le adulazioni ora àe' popoli , ora de’ 
sovrani , le prodigalità di fottìgliezze , di 
pompe nietafiliche e geometriche , di lepidez- 
ze , di madrigali , di paradelli , i cumoli eter- 
ni di erudizioni di efempi, di fentenze trat- 
te da dottori non di leggi , ma di fantafie , 
e da fcrittori di molti fatti e di pochi dove- 
ri , le profcri'zioni o le negligenze del padro- 
ne e legislatore del mondo , e delle fanzioni 
inevitabili , e le intrufioni di leggi sensuali ^ 
nervose, musculari , meccaniche da predicarli 
alle quattro parti dalla terra dai soli lentia- 
tor'i della natura , col divieto di nòn parlare 
giammai all’ univerfo’ di nnica religione e di 
rivelazione dimollrata, per timore che il mil- 
ionario Cattolico non feduca per ifeiagura'; 
gli atei boreali ed aufirali a credere nel vero 
Iddio e a corromperei con idee forefliere 1’ 
atftplilììn.a morale della materia organizza- _ 

ta. 
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t» . Paragoniamo fenza fplrlti fazionarii il 
trafmontano e' ilrcifmnntano , e raccogliamo 
da quefta non lièta iftofia del diritto di ra- 
gione e di genti , che un tanto fliepitofo e 
nuovo fenomeno tranfalpino fomiglia i nem- 
* bi , i vulcani e i precipizii ben più affai che 
la ferenità, la ficurezza^ e la beatitudine"; e 
che ftà fermo e flarà 1’ eterno affoma , che 
' fenza T ordine del cielo non ci fa e non et 
farà mai ordine in terra . Rallegriamoci che 
e|ue(lo lia il fondamento della ragionevole , 
Evangelica e Cattolica repubblica noftra , e 
guardiamo con pietà i vagabondi fmatriti per 
le felve del cafo e per gli deferti del nulla^ 
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VO LUME I. 






CAP. I. V^E Ila restaurazime della fiJosé* 

. JL/' fia in generale, . - - , 

Prime origini della reflaurazione i metodi^ 
clain , progrein , fortune e difgrazic . Pianti 
deir opera . - , ‘ 

CAP. II. Della restaurazione elegante ed 
erudita della filosofia . * 

Flagellatori della barbàrie Valla , Agriee* 
la , ^Erasmo , Nizolio e altri che rdina- 
tono affai , e non edificarono niente . " J 

CAP. III. Di -alcuni ^reiensori nella testau-' 
razione . ^ 

Vanti della Yiuova ere£a così irragionevoli 
per la reflaurazione' della filofofia;', come 
per la religione . - i • 

CAP. IV. Dei restauratori Aristotelici 
Seguaci di Platone e di Arinotele- piìi filo- 
logi che filofofi ■. I' fetrarli del fecondo 
• / maggiori in numero e in ardiménto fi di- 
flinguono jin critici e in libertini'. I prio)i 
feppero il greco , il latino e la varia eru- 
dizione , cbiofarono il maefiro , non penfa- 
tono mai da fe A(;(n , e nota coachiufero 
♦«. h z SùeQ- 
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niente . I fecondi prefutìfero di penfaie da 
loro, e conchiufero male . Pietro Pompo, 
naccio , Lazzaro Bonamìco , Andrea Ce- 
salpino , Cesare Cremonino , Jacopo Zaba- 
rella , e più altri fono efempi di religione , 
ofTefa, e di redaurazione male promofla per 
quelli nudi . 

CAP* V. Degli Aristotelici Protestanti . 
JAclamont y Simonio ^ Schegki'b , Scherbió^ 
"Taurello , Sonero , Piccano , Conringio , 
e un gran numero di altri Proreflanti van- 
tati come reOauratori delPA rifletei iftuo fin- 
cero furono fettarii fervili , litigiofi , leg- 
gieri e fpelTo aheora contrarii alla luce e. 
alla pietà . 

CAP. VI. Degli Aristotelici scolastici . 
Vittoria ^ Cano , Soto , Covarruvia , Tale, 
to, e molti altri confrontati coi novatori,' 
fe egualmente fi trovano difadatti alia re- 
flaurazione , non fono però refrattari! nel- 
la ’ religione . 

CAP. VII. Dei Yestauratori Pitagorici ^ Pla^ 

-i tonici j Cahbalisti 
'Congiunzione di quefle tre genti in Italia. 

-' Leva gran fama e fi, diffonde fuori . Gio- 
j vanni Reuclino , Francesco Giorgio , Cor. 
nelio Agrippa , Francesco Patrizio fecero 
fperare grandi cofe , e attennero poco * 
Bernardino Telesio ebbe maggior farietà 
e l'ebbene fettario, foflenhe e trasfule quaU 
che genio di libertà . ^ 

CAP. Vni. D’ un certo Platonismo insorto 
nelP Inghilterra . 

Cnd-MOrt , Jlfoor, Grew , Galea e altri Pia» 
A:fiilli Inglefi con bupne' Intenzioni di cou- 

- futa- 
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^are I« opinioni irreligiofe giovano ben 
poco alia jeilaurazione . Inutile guerra pec 
le nature Diadiche. 

CAP. IX. Di qualche tentativo pee la mn 
stauVa^tjlone della filosofia Gionie», 
Circoli Pisani del Berigatdo , Sua diftfa 
dal Pirronifmo e dall’ ateiAno ma non 
dalla vanità « dall’aflusia . Malignità Era* 
• ckeriane . _ , s 

CAP. X. Tenui cimenti per la resiaurse^ttm 
Stoica . 

Lw audizioni di Lipsia, y di Sdoppio y 
Einsio , di Gatakero , di Dacier poco pra. 
mofTero la intelligenza e meno la refufcU 
razióne dello Stoicifmo . Grandi difpure 
Germaniche e Italiane fui AAema Stoico . 
CAP. XI. Della restaurasiione Democriti e a 
ed Epicurea , 

Vani srorzi di Sennerto , di Sperlingio -, (ìf 
Jacopo Tommasio in Germania , «A 
no in Italia, e di Sassone in Francia per 
ravvivare l’atomifmo. Studii ingegnoli, ma 
inopportuni del Gassehdo ; AudH però di 
fommo uomo . Litigio fatirico tra Giam- 
basista Morino e i fautori del Gasando . 
CAP. XII. Della restaurazione per via- di 
concordia fra le sette diverse . 
lAoria infelice dei conciliatori delle fcuol* 
contrarie . Ciarlatanerie del Mazzom e del 
Cr/>o«/o . Sincretifmi infelici dei valemue- 
mirii Duhamel , Sturmio c Leibnizto p 
Inutili fetiebe di cerc^ il moderna «eli* 
antico. 

CAP. Xni. Della nstaurazione tentata 'fo* 
consorzio di fitbsefia e di rivelazione , 
L 5 
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^Deliru del Postillo . Ardiménti di coflriii. 
•cere la fcrittura ad effere Pitagorica , Pla- 
tonica , Ariftotelica, Cartefiana . Sttuco , 

- Ffannero, Uezio ^ Dalto^ Burnet , IViston^ 
Buffon , Leibnizio , WaUrio ed altri 
ti . MifcugU moflrnofi del Casmanno , del 
Comenio , del Bajtn , del Giuritu , del 
.i Tommasìo e di altri Proteflanti . 

CAP. XIV. Della restaurazione filosojtcar 
»■ immaginata eoi fuoco celeste e col fuo» 

co chimico . • . A B 

^j-Spicgaz!one di queHo titolo ftrano • rara* 
eelso con gli fcolari fuoi pretendono tutto 
col fuoco celeRe, eh’ i lo spirito privato, 
e col fuoco terreftre , eh’ h r alchimia . I 
fratelli dell» rosea croce , il Boernto e l 
fuoi alunni y i due Vanelmonti formano 
un romanzo filofofico-Proteftante-fanatico nel 

mezzo del fecolo' XV IT. e perché ai ro- 
manzi non debbon mancare le donne , lu- 
cono la Burignona , la Leadleya , la Gm- 
jona , la Scurmanna a perfezionarlo . No- 
velie di Pietro Ptiret e dì Ciano Vincenzo 
Gravina. Origine e foflanza d’ un tanto 
entofiarmo • - 

CAP. XV. Del moderno Pirronismo . 

ImpofTibilità d’un Pirronifmo aflbluto . Tra. 
'Xnagine d^l Pirronifmo moderno^ . Monta- 
, gna ora Pirronifta , ora dogmatico , come 
foSiava il vento ’i Vayer e Bayle in gra» 

• parte limili a lui. Francesco SanebeZì G/- 
robanto Hyrnaim ■e VUezio incauti amplifi- 
catoti del Pirronifmo . Efeufazione di quell 
'ultimo . Apologia del Cattolichefirno calun- 
niato* di Pirronifmo , e dinaollrazione del 
_1 Pir- 
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Pirronifmo P-roteftante e dtlle Tue funeft* 
confeguenze . 

CAP- XVI. De* recenti odiatori della filo^ 
sofia . 

Declamazioni fcandalofe nelle fcuole rtote- 
Panti contro la Filofofìa e la ragione , ^ 
^ difefe anche più fcandalofe della pseudo-fi» 
lofofìa Peripatetica , 

CAP. XVII. Della restaurazione fer wieta» 
di lìberi e originali » 

Lodi e cenfure de’ nodri tempi nell’ affari ‘ 
della redaurazione filofofìca . Idorie idrut* 

. tive del Bruno y del Cardano- e del Carni 
panello . Sforzi loro e sfrenatezze , entufiaf» 
mi , delirii midi a grandi ed utili vedute . 
Pochi guadagni in tante fatiche . Querele 
malediche del Bruckero , e ritorfioni cuti* 

' tro di lui e de’ fuoi. compagni.'- 

t''-- » — — é ' • "S 

yo.LVME II, 

CAP> XVin. TF^Blla restaurazione filose- 
. > ' JLJ> fica promossa nella In- 

ghilterta. i 

Carattere <Ì\^Bacone di Verulamio , Sue 
opere per la riforma della dlofofia . De- 
fcrizlone ed efame del suo albero genealo- 
' gico delle fcienze amplificato poi dagli En- 
ciclopedidi , e giudicii diverfi mtòrno a’fuoi 
progetti . 

CAP. XIX. Della restaurazione filosofica 
avvalorata in Italia . ^ 

> 11 Galileo efegnì lenza conofcere i proget- 
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ti di Baione •; e Io fteffo fecero le focieti 
fclentifiche de’ Lincei e del Cimento . Sue 
fcoperte malTimamente nella meccanica e 
nell’ agronomia . Lodi ampliflìme offerte 
dal Keplero , dal Newtot » dal Leibnizio , 
e invidiofo filenzio degli Enciclopedisti tan- 
to pel G/?///;» , quanto per gli fcolari fuoi. 
CAP. XX. Della successione Galileana . 
Benedetto Castelli maeflro primario d’idra- 
ftalica . Vincenzo Ranieri , Famiano Mi- 
thelini , Bonaventura Cavalieri , Stefana 
degli Angeli, EvangelistaTorricelli , Vin- 
cenzo Viviani , Alfonso Borelli fcolari il- 
Juflri del Galileo , e maeftri e promotoii 
della buona fìiìca Italiana ed Europea . 
CAP. XXL Della filosofica restaurazione Car- 
tesiana . 

Meriti iitiìgni del Cartesio nella geometria, 
c fcoprìmenti ed errori fuoi nella filofofia. 
Genio fifl^atico dannofo alla reflaurazione, 
CAP. XXII. Del C attesi anesimo Belgico , 
Dtfpuie feroci tra il Voezio e il Cartesio , 
donde ff^formarono due partiti di Voeziani 
e di Cartefiani . Lo Spinoza peflìmo Car- 
tefìano ed altri fuoi compagni fecero cre- 
fcere il fofpcrro ingiudo di ateifmo contro 
il Cartefianefimo . ^Tanto difcordie in vece 
di reflaurazione produlTero la ruina di que- 
lla fcuola in Olanda# 

CAP. XXIII. Del Cartesianesimo Gallicano, 
Gassendo , Arnaldo , Obbes ripugnarono 
in Francfa alla metafilica Cartefiana , e Fer- 
• mat , Roberval e il vecchio Pascal alla 
geometria . Gl’Ignazianf dichiarano nimici- 
-aia , e i Gianfenilli amicizia . Viaggio 

pec 
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CaHttiswè d! GiiSrteh Dm. 
mielUft \i CfHsurM dì U*zfo furono fatire 
Moitnifte . II Rsgis e U FonttnelU empie- 
con di fiori il Cartelianefìnio e ne fecero 
la delizia delia più vezzofa gioventù Frati- 
cefe . 

OAP. XXIV. Dtl CarttsìanesìmQ AngiUanv^ 
Germanico , e Italiano . 

Kenelmo Dighjt ^ Tomràaso Angh , l?o. 
dolfo Cudwort ^ Enrico Moro . Samuel» 
f archerò • e le accademie di Oxford e di 
Cambrigia deteflarono il Cartefianedmo . 

il Ifick/t e Newton rivolfero a 
(è tatti gii occhi Inglefi, e ninno eUie tem- 
po di penfare iCarteeh, In Germania eb- 
be Qualche accoglienza migliore ; ma il 
Leionizio , il Tornmatio e il IVoljio Io ri- 
duffero ad obblivioae . Alquanti Carteliani 
Italiani più corretti dal Cartefìo mede&no. 
Scorreria mordace del Brnkero contro la- 
proibizioni di Roma delle Meditazioni Car- 
tefiane , 

CAP. XXV» Della restaurazione Lèshnlziana, 
Efagerata anirerfalità del Leihnizio . Qù 
non oftaoce fu grande laefienfiòne e la va- 
rietà dèi foo fapere . Sua elUmazione degli 
fcolafiici ; e Tua negligenza e anche gelolìa 
per gli moderni . Suoi abbozzi e frammen- 
ti in gran copia . Narrazione de’ fuoi fifle- 
mi prù rinmnati . . I . 

CAP. XXVI. Delle avversiti Leihnrziane • 
Newton , Clarhe y Locke y Bayle , Budden 
contraddittori del Leibnizianifmo . Difpata 
tjifepitofa intorno alla inrcazionc del CaU 
alo infinitesimale . 

L t 
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CAP. XXVII. Delle varie vicende Lelbni~ 
ziane congiunte alle IVolfiane . 

Partigiani del 'Lei inizio . H IVolfio fupe- 
ra tutti : fue Tirane avventure, Tuoi (ludi, e ^ 
fue opere maravigHofe in quafì tutti t rami 
fcienrifici . Lamenti , riprenfioni , cenfure e 
. (atire fcoftumate mofTe contro il maeftro 
Leibnizio e più contro ildifcepolo Wolfio. 

La rcdaurazione promofTa per una parte, e 
molto impedirà per un’ altra . 

CAP. XXVIII. Della restaurazione Newto- 
niana . . 

Elogio e gloria del fommo Newton . Suoi ‘ 
ritrovamenti II u pendi . L’attrazione univer- . 

Tale , la nuova alltonomia , la nuova otti- ' 
ca, la nuova Iuce,i nuovi colori , il nuo. 
vo telefcopio, il nuovo calcolo . 

CAP. XXIX Delle contrarietà e delle for- j . 
fune Newtoniane Il Pardies ^ il Mariot- 
te , il Rizzetti , il Dufay , il Regnò , il 
Castel t altri, e fopra tutti \\ Lei inizio ^ 
ripugnarono. Ma il Keil, lo Ugravesandio^ 
il Catesio^ il Maupertuts , il Musschem- 
Àtroeck , e molti altri rcfiflono . 1 libri dal 
Newton fulla cronologia, full’ Apocalifse , 
fopra Daniele , moflrano cbe nella interpre- 
tazione della natura era un eroe , e nella 
interpretazione delle fcritture era un fan-, 
k ciullo , 

CAP. XXX. Di alcune filosofiche restaura- 
zioni minori 

Il Buddto , il Rudigero , il Clerico , il Sir- 
hio , lo Sgravesandio e altri in copia 
^ grande afpiraqo alla rePaurazione in gene- 
rale. Nella Italia ancora il numero ^ gran- 
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de. Per ifpimo di carità accennano i 
buoni ed utili monaci Grandi , Gali ani , 
Rolli , Orlandi » Rampinelli , Corsini , 
Fortunato da Brescia , Scarella , i quali 
cooperarono alla relìaura?ione al pari di 
qualunque, e domat^an pietà, perche non 
d dica che i chioRri fono maiiare di sfac> 
cendati ; 

CAP. XXXI. Delle restaurazioni dialettiche. 
Piìi logiche che raziocina . I più illuRri o 
almeno i più Rrepitofi fi reputano 1’ Acan- 
zio, il Ramo, l^ Arnaldo , il Malebran- 
che^'A TschirnausenyA Locke, il IVolfio, 
W Genovesi , \\ Cqndigliacco , il Diderot- 
to che non mai convengon tra loro , e Tem- 
pre biafimano gli antecefsori e i compagni, 
è lodan folo fellelfi-; Se per queflo aobia a 
dirli che tante logiche fomigliano i calcoli > 
e i metodi de'giuocatori , che in ultimo fi- 
nifeono col perdere 

CAP. XXXII. Delle restaurazioni metafi- 
siche . . 

Settigliezze , fuperfluità', tenebre e liberti- 
naggio della recente metafifica . Obbes 
Spinoza , Toland , Collins:^ Coward , Tren- 
chard , la Metrie , ELvezio, Pseudomira- 
bl , Hume , e altra folla metafifica - di fu- 
nefla memoria . Metafifici migliori, ma non 
così deliziofi come i malvagi.. Guerra con- 
tro gli fpiriti e ifloria : piacevole di Bal- 
dassarre Bekkero Idea e defiderio d’ una 
breve e vera ed utile: metafifica . Caratteri' 
dei due Ludwig in quello- propofito . 
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VOLUME III. ' 

CAP. JtXXIII. y^Fl/a restaurazione nella 
JL/i teologia ragionata , 
immagine fincera della ragionata teologia. 
Sue difgra7ie fin dal principio della re^ait* 
razione provenute dall’ audacia e dal timo- 
re . Due ingegni malvagi il Fanini e P 
prefeiitano i primi. Venne appref- 
fo lo Spinoza . Fautori e confutatori loro. 
Vie corte per abbatterli . Bayle, c il iVol- 
fio pili o meno" andarono per tali vie . Il 
Tot and e il Bulenvigliert fraudolenti con- 
traddittori dello Spinoza . L’autore del Si~ 
eterna della naturi più imprudente bellem- 
miatore dello Spinoza iftelTb . Efpofìtione 
delle fue contraddizioni, e poche parole per 
confutarle . - * 

CAP. XXXIV. Della restaurazione nella 
• morale filosofia . * 

Suprema dignità della morale , e, Copra ogni 
altra della Ctifllana . ’ Lutero , Melantone e 
ì feguaci loro irragionevoli pretenfori nella 
reflaurazione della morale fìlorofia.. Lamenti 
de’ Proteflanti ifteflì contro 1’. ignoranza e 
la negligenza de’ loro maeliri di religione * 
Strana millanteria che i loro laici fieno flati 
veri dottori 'di morale . Efaiiie di quella ra- 
ra fentenza. Si dite che Bacone di Ferula- 
mio beeffe ai fonti poco chiari di Montagna^ 
di Charron ; ma certo egli noti fu altro 
che raccoglitore e progettante in morale . 

t • Lo 




■ La Scultet$ aulico e il PUccìa medico 
fotti moralifti , furono dimenticati dai cor- 
tigiani e dagl’ intèrmi . 

CAr. XXXV, Delle morali novitt Obbesiet^ 
ne e S.pinoziane . 

Racconto delle innovazioni moralt-delI’Oi- 
bes . Il Veltiùsen , il Gundlingio e il Cas~ 
sendo fono ingannati da alcune verità fpar- 
fe tra le^ ftravagnaze Obbefìane . Confuta- 
lione Uretra e robulia concorde alle voci 
. di tutte le genti coftumate . La ernpietà 
trasfufa nella morale precoce gli rtetu ef- 
fetti nel fiftema legale «Ilo Spihoza , Sua 
confutazione a un di preflb limile a quella 
deir . Quefte prime imprefe Prote- 

lianti non fembrano reftauraziont , ma ruine. 
CAP. XXXVI. Della morale restaurazione 
tentata da Ugo Grazio . 

I Proteflanri ifteflì lì rammaricarono delle 

- paflate prevaricazioni. Il Grazio fcrive , e 
lì rallegrano . Breve narrazione delle av- 
venture e de’ meriti di quell’ uomo . Suo 
Diritto della guerra e della pace , e fuo 
liOema , Applaulì immenfi . Suoi comenta- 
tori e loro caratteri diverfi , e impugnatorf 
dei fuoi errori , fortituendone altri ed ae- 
erefeendo la confufionc . Capi primarii del- 
le accufe , tra le quali molte fono infupe- 
rabili fenza offefa del sapere eftefo di que- 
llo laboriofo uomo . 

CAP. XXXVII. Dei progressi della restau- 
razione morale per opera di Samuele 
Pufendorfio . . . 

Studi ed avvertimenti del Pufendorfio . Sue 

. opere, e fuo Sftcajia., Comciuato.T c fcg'ucl 
• • * ® • 

-!• 



in gran numero . Nimici e detrattori in co- 
pia maggiore . Litigii e fatire fcandalofe . 
Confufioni inefplicabili . Oppofizioni gra« 
e vere fh gran , parte ; onde fi raccoglie che 
nemmeno per'quelio la reftaurazione mora- 
le giurtfe a grandi profperità'. 

CAP.* XXXVIII. Dille volubili riforme di 
Cristiano Tommasio »t 
Carattere di quell’ uomò novatore volubile 
torbido . Dapprima fcolallico , e poi Gro- 
ziano , e poi Pufendorfilla' . Apprello no- - 
velliPa mordaciflìmo , diliruttore. d’ ogni fi- 
lofofia, sbanditore ^ della geometria- e del- 
1’ algebra ,, vifionarid , teofofico , cabba- 
lifta , e in fine im pugnatore del Pufen- 
' dorfio , e difprezzatore di tutti e amico 
fol di fe ftelTo e delle Tue invenzioni . Ab- 
bozzo del fuo nuovo fiflema di naturale di- 
ritto . Pochi feguaci fuoi , e arverfarii in- 
numerablli ; che lo rilegarono tra i reflau- 
ratori , che non reflaurarono niente i . 

CAP. XXXIX. De' principn nnruti di Ric- 
cardo Cumberlando , di Guglielmo (■Vol-^ 
laston , di Arturo Asley Sycket , di‘ 

J ‘ Milord Shaftesbury e di altri pensato- 
ri Inglesi > ’ _ _ , ■ 

Genio benevolo e foqalé del Cumbèrlandó.', 
''Sua avverfità alP Obbes e fua teoria tut- 
■*' ta 'contraria a colui , come quella eh’ 
fondata > fu Ila naturale maflìma benevolen- 
za ..Molti lodatori e alquanti contraddir-'^ <■ 
tori del fuo Cliema-, che non*i privo d| 
verità , xìt di confufioni , di-fiacchezze e di' , 
j "errori . Il iVollaston abbandonò il Gunt- 
' boriando*^ e immaginò ilfiliema della ve. 

*■ riti - 

- 
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tìt-à m»rale , coltivato poi e amplificato \ 
dal Syckes . Gravi obbiezioni mofle contro 
quelle generalità . Milord Shmftesbury im< 
maginb il senso morale , che apprelTo fu 
ingrandito- daWHHtebeson , motteggiato poi , 
tanto dal Manelevil/e nella, fua Favola 
delle api , che. dovea piuttodo intitolarli 
la Scuole de'vizH ■, e feguito in parte dall’ 
Hume e Ai\, Burlamachi , tra’ quali entrò 
una turba di contrallatori . 

CAP. XL. De' sistemi morali di Arrigo » 

<f.ì- Samuele Coccei^, di Giovanni Eineccio, ' 
di Cristiano IVolfio e di altri ^uasi 
. \ innumerabili giureperiti Allemani . ^ 

.. Intemperanza de’nuovi fillemi . I due Coc-, 
tei pretendono di crearne de’ nuovi e rim- 
padarono i palfati . Fineccio riprova tutti 
1 vecchi ,.e ne> prefenta un giovane , che 
fi icopre il piò aecrepito.’d' ogni altro. Il 
dimofiratore IVolfio dietro i penfiltri del Tuo 
Leibnizio ributta tutto il paflato; promette 
gran novità , la prefenta in molti e podi 
volumi , la prova geometricamente , i mi* 
lioni d’ uomini non P ìnteìidono , le dozzi- 
ne non fi perftiadono e lo rifiutano , e le 
fperanze vanno a niente . Dopo quello ^ 
inutile adidarfi alle promede di altri con- 
cittadini del IVolfio * I Tuoi meriti però 
inel diritto delle genti e in altre parti del- 
la filofofia fono grandilfimi . 

CAP. XLI. P^lle morali eleganze presenta» 
te come restaurazioni . 

'lAnalili dello Spirito ddlt leggi dell’ am- 
plidìmo ed amenidìmo 'Montesquieu . Lodi 
e cedute di quedar grande opera, li Volte- 

' r* 



U riprefe actrbimtnte , e volle anck^egli - 
effere giurifta in verfi e in profa ; ma epi- 
grammi , facezie , libertinaggi e fumo . 

CAP. XLII. Progressi delle vivaciti me- 
rsli • 

L’ autore della Teorìa delle leggi avver- 
, fario formidabile cW Montesquieu e dt tut- 
ti gli anteriori pubblicifti di primo nome . • 
Sua Teoria fondata fulla ruina e fu l’affaf- ^ 
finio . Sue grandi audacie , fue eleganze , 
fuoi entufiabni , fue terriWIi verità , e fue 
irruzióni contro gli Enciclbpedisti . Tra 
' -Mafti V Alamòem e il Diderotto getoli 
^ della prepotente facondia del loro sferzatore 
entrarono ancb' efH in legislazione , e vi 
riufcirono con elegatrza ricercata c con me- 
'diocrità fpontanea , e fi» anche detto con ^ 
tenue pietà. Un altro elegante, non Bnci- 
clopedifta , ma più ameno e più gagliardo . 
di effi , fcriffc una fua Filosofia della tta- 
eura f che vien detta il più ghiotto hocco- , 
ne del noftro fecolo ..Vi fono tutti i (à- 
pori , e nientre mangi ^ tu non afTapori 
mente . Romanzetti , apologhi , canzoni^ , 
«pilafii , drammi , dialoghi , epiftole , pìr- 
ronifmi , materialifmi , deifrai e talvolta 
manicheifmi e ateifmi fi credona eflere gl’ 
ingredienti del rami (Iravizzo , c(d quale fi 
vorrebbero governare gli ftomachi del seco- 
lo declmottavo . ‘ 

•CAP. XLIIl. Incrementa delle morali e/e- <• 
ganze . 

' Efecraiiooi delle 0le».iiizr profanate dall’ 
Mìvezie e dall’ autore del Sietema della 
•atura , Vero metodo a reprimere quelle^'' 
r. • ' fcet- 
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fcellerate eIoquea7e . Libretti epigrammati- 
ci morali fenza numero , ch*e vengono è 
vanno come il vento. Uno di quelli inti- 
tolato / costumi fi va leggendo tuttavia 
per la fua giocondità. Pregi e deformità 
di quefio opufculo pittorefco. Un altro con 
la (uperba Ifcrizione di Codice delia Matura 
egualmente poetico , e molto più irreligio- 
fo e irrazionale . Il fuo fondamento ^ la 
distruzioru dalla proprietà , e quello folo 
balla per confutazione . Paradelli morali dì 
G. J. RoulTeau . Volontà generale , fovra- 
nità di moltitudine , popolo cieco , condutf 
tore anche cieca, ubbidienza più cieca, fe- 
licità pubblica incognita , leggi .e legislato- 
ri fenza forza e fenza autorità e fenza lin- 
gua intelligibile fono elementi di una cit- 
tà di ciechi , di fordi e di fatui . 

CAP.XLIV. Digressione intorno al Machia^ 
vellismo e alla monarcomachia . 
Congiunzione fecreta di Machiavellifmo e 
della monarcomachia febbene in apparente 
difcordanza . Ifioria recente di quelli due 
mollri . I principati efectandi e i popoli 
opprellì-, efagerati dal primo : le vitta dan- 
nofe ; i vizi! utili , i piaceri , i vantaggi , 
gl’ illinti fatti legge guidano alle fellonie 
del (econdo: Bucanano , Milton^ T'alando^ 
Ciunio Bruto nimici di Dio e dei re , Bay- 
le rinfaccia a quelli e ad altri Protellanti 
le follevazioni e i regicidi! prodotti dai 
fallì ptincipii di morale , di politica e (H 
religione . Calunnia fmentita intorno al Ma- 
chiavellifmo e alla monarcomachia di •Alca- 
Ili Cattolici. 
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CAP.- XLV. Delle f^orMli restaurazioni me- _ 

• . eglio ordinate . 

». Nella turba fterminata fi diflinfero il Bur- 
it i-amachio e il IVatel . Il primo ordinò me- 
glio il Pufendorfio,, e fupplì a molte man- 
carne . Ma il Tuo privata fpitito e il fuo 
Proteftantifmo lo fedulTer piu. volte , e un 
Comentatore aniinofo Io emendò veramente 
. in più luoghi , e por in più altri lo peg- 
giorò. Il fecondo m agitato dagli fpiriti me- 
defimi.. Tuttavolta fi appoggiano ai grandi ■ 
• veri principii , e fono i migliori- della loc 

• gente. La fiefla lode può eftenderfi alla- 

nuova*^ opera politico-religtofa del . 

. Tra i Cattolici infamati di non- valer nien- \ 
•*- fe in ouefti (ludi fono folidi (Timi oltre mol- 
^llri i”!© Schmartz ^ il Desing , il Zel- 
iiiigerfìl DiSmbt', W Gauchar , e tra gP 
-^Itairanii abbiamo 'nomi illuftri ?e fcegliamo 
- per ttempior- e per imncizia' il Vico e il 

• Gentvesi , 'che in vaftità di emdmone fo- 

no eguali , e in folidità , in evidenza , in 
adeguatezza e in religione di principii fono ^ 
fuperiori ai vanti d’ oitresnare e o’ oltie- ^ 
monti •- ' _ ^ 
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A Ccorambono ( Felice ) I. yy. 

Aconzio ( ]acopo ) li. i7f. 
Addiflbn II. zip. 

Agnelli ( Scipione ) I. ijz.. ’ ' 
Agnefi ( Gaetana ) II. 170. ^ 

Agricola ( Ridolfe ) I. ip. 

j ( Gregorio ) I. 20. ^ " •' ’ 

Agrippa ( COrndio ) I. 81. . . 

Alamberto ( Giovanni ). IH. i6f,‘ a *' 
Alberti (Valentino) I. lyo. HI. 80,' 
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Àifonfo ( Francefco ) I. 71." 
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Allledio (Enrico) I. 14P. • 

Amerpoel ( Giovanni ) 1. 140, II.* 68, 
Andale ( Riccardo ) II. 68. ' ' ) 
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Anfaldi ( Callo Innocenzo ) III, aj i , 
Aquapendente Il.t’aj. 

Arduloo (Giovanni) II. iy6.. 
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Argens ( Msrcbefe d’ ) II. 117. 

AmaUa- (- Antonio) II. 7^ 182. ^ 

Arriaga ( Roderieo ) L 71. 

Aaleyfykes (Arturo ) Ilir ~iotf. 

Asiaco ( Corrado ) L $0. . 

B 

Bacone ( Francefco) II. (u feg, III. ^ 42^ 
Baldi ( Camillo ) L 140. , 

Balto ( Gianfrancefco ) L . 

Bannez (Domenico) L yr. V . .. ' 

Barbaro (Daniele) L 5^ ' \ 

— ( Ermolao ) L ivi . 

Barbeyracco ( Giovanni ) III. 

lafTone ( Sebaftiano ) L iti." > ^ 

Bavin L 147. - ' 

Bayle ( Pietro ) L py. 188. II. loj. IIl4^t4 
Beaufort .( L^ovico ) 7 . 141. ÌI.'68> ■ 
Becmanno (NiccoIòO lU. 7£» 

.Becold L ?r. 

Bedford ( Artnro ) II. ... 

Belckero ( Baldaflàrre ) n* . aiy.» 

Bellarmino-' ( Rioberto ) I. 71. 

Bellini ir*4p. ' ^ 

Bergier ( Niccoli» ) III. ^ ■ 

Berkeley ( Giorgio ) HI. 1 16. ' \ 

Bni^ardo (-Gladio) L loj, '• 

Bernier- ( Francefco ) L wjj. 

' Bernulli ( diovanoi )■ II. 24,. ' r 

(Jacopo) IL ivi, ^ 

Bezza (Teodoro) III. atfc 
• Blaet ( Niccoli ) Ill.^iid, ^ ^ ‘ 

Boccadifèrro ( Lodovioo J L jj. . 

Bpchart ( Samuele ) 1 .' 1^7. 

Bodenftein ( Adamo ) L i^8-, 

Bodine (Giovami) 111. •* ‘ \ 
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Boedero ( Giovanni Arrigo ) HI. 6 ^. 
Boemero III. 65. 

Boemio (Giovanni da) I. jdj. 

Boeraave ( Ernlànno ) Tli - 47 - 
Sgnaniici ( Francefco ) I. i'j«* v. 

( Lazzaro) I. 42. V - 

Eorelli ( Gianalfonfo ) 11 . 44. , 
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Buddeo ( Gian-Francefco ) II. i<§. Z17. 
19. not. (i) 

BufTon ( Giorgio Luigi ) I. 146. 
Bulaogero I. jt.- 

Bnlfingero (Giorgio Bernafdo) IL 1x8. 
Buono (Candido del) II. 48. ■ 

• ( Paolo del ) II. ivi . 

Buranà ( Gianfrancefco ) I. 54. 

Burdino ( Pietro ) II. 72. 

Burignona (Antonietta) I. 174. 
Burlamachio ( Gian-Jacopo) 111. 220* 
Burmanno ( Pietro) HI. zy. 

Burnef ( Tommafo ) 1 . i»o. 124. 

Burro ( Gianfrancefco ) 1 . lòo. 

C 

Calcagnino II. aj. 
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Calvino ( Giovanni ) I. ‘j». 

Campanella ( Tommafo ) I. 94. 257. 

Camparlo ( Sinforiano ) I. 131. i ^ 
Campoel ( Archibaldo ) IH. ii7* 

Cano ( Melchiorre ) 1 . 7*. .1?' . , 

Canaio ( Teofilo ) II. 118. 

Cardano (Geronimo) I. azp. feg. " . 

Carlofladio 1 . ^1. > • 

Carpaovio (Benedetto) IH. gp. ‘ 

Cartefio ( Renato ) II. jo. • - 

Cafmahno (Ottone) I. 149. - if> • • 

CalTegrain II. 150. i 

CalTini II. 4p.t * .y 

Calici ( Luigi Bertrando ) II. 150, 

Candii •( Benedetto ) II. jj. . 

Catalano II. 117. ’ 

Cavalieri ( Bonaventura ) 11 . 56, 

Cefalpino ( Andrea ) I. 49U é ' ■■ . 

Charleton ( Gualtiero ) I. 126. - 
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